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La partita sulla nuova linea ad 
Alta Velocità tra Torino e Lyon è 
arrivata ad un punto cruciale. ` 

Il 5 dicembre l'Unione Europea ha 
‘annunciato che il finanziamento di 
6/1 milioni di euro deciso nell’estate 
del 2007 era stato confermato. Le 
condizioni richieste dall'UE erano 
state rispettate e il Tav, fermato 
ai blocchi di partenza dalla rivolta 
popolare del 2005, poteva ripartire. 
L'UE richiedeva la presentazione dei 
progetti e la conferma che vi fosse 
l'approvazione delle popolazioni 
coinvolte. | governi italiano e fran- 
cese hanno consegnato un dossier 
con i nuovi tracciati, garantendo che 
l'opposizione all'opera era ormai 
residuale. 

L'Osservatorio Virano, il tavolo 
tecnico che avrebbe dovuto discu- 
tere le questioni inerenti all'opera, 
è stato lasciato all'oscuro di tutto: 


i progetti non sono stati presentati - 


' né discussi lì. 

II 2 dicembre Antonio Ferrentino, 
presidente della Comunità Montana 
Bassa Val Susa e l'ingegner Angelo 
Tartaglia, uno dei due tecnici che 
hanno rappresentato le Amministra- 
‘zioni valsusine all’interno dell’Osser- 
vatorio, si sono recati a Bruxelles per 
un incontro con Laurens Brinkhorst, 
il coordinatore del progetto europeo 
n. 6, la Torino Lyon. Brinkhorst, dopo 
aver appreso che l'Osservatorio non 
aveva né letto né discusso il dossier 
presentato congiuntamente dai go- 
verni italiano e francese, si è dimo- 
strato stupito, asserendo di essere in 
“continuo contatto con Mario Virano, il 
presidente dell’Osservatorio, che lo 
avrebbe altresì rassicurato sul fatto 
che l'opposizione all'opera era ormai 
solo residuale. 

La farsa del tavolo tecnico sta 
arrivando alle ultime, buffissime, 
battute comiche. 

Facciamo un passo indietro. 

La notte tra il 5 e il 6 dicembre 
‘2005 la polizia assalì il presidio No 
Tav di Venaus, spezzando le bar- 
ricate, distruggendo le tende e la 
baracca comune, mandando molti 
all’ ospedale. 

Erano i giorni della a e 
della rivolta, i giorni'in cui un’intera 
vallata si sollevò contro l’occupazio- 
ne militare. 
= I No Tav hanno rivendicato la 
salvaguardia dei beni comuni, della 
terra, dell’acqua, dell’aria e si sono 
ripresi la facoltà di decidere, espro- 
priata dalla politica dei potenti. 

Di fronte alla violenza e all’oc- 
cupazione militare, hanno eretto 
barricate, fatto scioperi e blocchi, 
non si sono fermati di fronte allo 
sbarramento di sbirri che impediva 
l'accesso a Venaus, ma sono andati 
oltre aggirando la polizia, scendendo 
la montagna, abbattendo la rete. 

Una rete fisica ma anche sim- 
bolica in quanto migliaia di uomini, 
donne e bambini non si sono chiesti 
se quello che facevano fosse legale 
‘perché sapevano che era legittimo, 
perché sapevano che il governo 
chiamava ordine il disordine di chi 
difende il diritto di pochi alla devasta- 
zione ed al saccheggio del territorio, 
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della vita, del futuro. In Val Susa 
come ovunque. 
Poi la parola passò alla politica: 


il governo Berlusconi offrì un tavolo 


In cambio della tregua per le Olim- 


piadi. 

In tantissimi avevano appreso il 
gusto di decidere in prima persona, 
di praticare la politica dal basso, 
elidendo le mediazioni istituziona- 
li. Tutto ciò faceva paura, perché 
incrinava la legittimità stessa delle 
istituzioni. Di tutte le istituzioni. Così 
la via d'uscita fornita dal governo 
Berlusconi venne accolta al volo 
dagli amministratori valsusini. 

Il movimento, sin dall'assemblea 
popolare del 10 dicembre 2005, si 
oppose al tavolo politico e tecnico 
sulla Torino Lyon, consapevole che 
non fosse che un modo per prendere 
tempo, consentendo di lavorare ai 


fianchi il movimento, per spezzare il 


fronte di resistenza. 

L'Osservatorio tecnico ha svolto 
il suo compito di cavallo di Troia del 
Tav. Il suo presidente, Mario Virano, 
che nel frattempo era stato nomi- 
nato da Prodi anche Commissario 
straordinario per la realizzazione 


14 dicembre 2008 


dell'opera, si è mosso con abilità e 
pazienza. 

In tre anni di trattative la maggio- 
ranza dei sindaci si è poco a poco 
schierata su posizioni “come Tav”, 
abbandonando l’ opposizione all’alta 
velocità. 

L'azione diretta aveva fermato 
il Tav: la delega ai politici l’ha fatto 
ripartire. 

Ma la gente non ha cambiato idea. 
Contrariamente ad una vulgata molto 
rassicurante per il potere, nel 2005 
gli amministratori non guidarono la 
lotta ma ne furono trascinati, spes- 
so dietro robusta spinta popolare. 
Forte è la consapevolezza che oggi 
come allora il futuro è nelle mani di 
ciascuno di noi. 


Chi sperava che la mediazione. 


proposta dai tecnici della Comunità 
montana, il “F.A.R.E." — Ferrovie 
Alpine Ragionevoli ed Efficienti, 
potesse spaccare il movimento si è 
sbagliato: tutti hanno capito che il 
F.A.R.E. non era che un nuovo nome 
per il Tav e hanno rifiutato la pillola 
amara di Ferrentino & C. 


Il 6 dicembre un gran vento ten- 


Grecia: 


deva le migliaia di bandiere No Tav. 
“Ancora in marcia per non F.A.R.E. il 
Tav” era scritto sui manifesti di con- 
vocazione del corteo. Un’indicazione 
chiara ad opporsi senza se e senza 
ma alla realizzazione dell’opera. 
C'erano tutti. Gli striscioni dei co- 
mitati dei vari paesi si susseguivano 
senza fine. In apertura i bambini di 
Bruzolo e alcuni anarchici con finte 
fasce tricolori a dimostrazione che 
— con o senza sindaci — il vero pro- 
tagonista della lotta è il movimento 


popolare. 


Si è attraversato il paese, passan- 
do davanti alla ditta dei fratelli Marti- 
na, si tav per interessi di portafoglio, 
attraversando le zone che sarebbero 
devastate dai cantieri. 

Dopo essere passato per il centro 
del paese, il corteo si è concluso nel 


piazzale dietro la stazione, da dove. 


era partito. 

-Significativa la presenza di piazza 
degli anarchici. Lo spezzone rosso e 
nero, aperto dallo striscione “Azione 
diretta autogestione. No Tav”, ha 
raccolto centinaia di persone. Nu- 
merosi i cittadini con bandiere No 


Tav che hanno scelto di sfilare nello 


Dopo l'uccisione di Andreas si 
| estende la rivolta 


Atene 6 dicembre 2008 ore 21. 
Un'auto delle polizia in pattuglia en- 
tra nel quartiere Exarchia, via Meso- 
loggiou, dove hanno sede numerosi 
centri giovanili, anarchici e studen- 
teschi. | due agenti a bordo fanno 
parte di una neonata unità speciale 
chiamata Blue Suits, creata appo- 
sitamente per reprimere dimostranti, 
composta da poliziotti addestrati allo 


‘ scontro “duro” e politicamente indot- 


trinati. Il loro ingresso nel quartiere 
è visto come una provocazione. Un 
gruppetto di giovani reagisce con 
insulti e lancio di bottigliette di birra 
e pezzi di legno. A questo punto i 


poliziotti escono dall'auto, sparano 
granate stordenti, uno di loro estrae 
la pistola a freddo e uccide sul col- 
po uno di questi ragazzi, Andreas 
Alexandros Grigoropoulos, dell'età di 
quindici anni. | proiettili sparati erano 
di plastica ma gli arrivano al cuore. 

| due agenti, accusati il primo di 


. omicidio volontario e il suo collega di . 
. complicità, hanno sostenuto di aver 
‘ sparato in aria e che un proiettile sia 


rimbalzato su un cartello stradale 
in ferro. 
‘Le risposte in Grecia e all’estero 
non hanno tardato a farsi sentire. 
Da due giorni la Grecia è in 


fiamme: manifestazioni a Salonicco, 
Patrasso, Iraklio, Sparta, Alessan- 
dropoli, Volos, Creta, Corinto. 

Ci sono state anche iniziative di 


„solidarietà internazionale: a Londra, 


Berlino, Amburgo al momento in cui 
scriviamo. 

Il numero dei manifestanti e i 
luoghi delle manifestazioni crescono 
di ora in ora. 

Il contesto nel quale si è perpetra- 
to l'omicidio è esemplare nella sua 
“normalità”. î 

ll quartiere di Exarchia (o Ek- 


ə 


AET EEEN E E 


fondato rasi Erin 


In questo numero: 
| movimenti di .resistenza 
. in India ea 
il grande imbroglio p.3 


fi fondi pensione 


affondano p.3 
| bologna 13 dicembre 
corteo p.4 
| siamo(quasi) tutti 
antifascisti p.4 
. dopo l’onda... DE 


urgono disposizioni 
urgenti di lotta pis 


gli anarchici 
archiviano 
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quale alternativa al 
capitalismo? 


di base? 


quattro bravi, 
ragazzi Did 
l’esempio 
mobilitazione 
studentesca p.14 


vaticano assassino p.14 


e poi: informazione, 
l’altra internet, profili, 
passeggiando, bel lavoro, 
brevi dal mondo. 


ERRATA IRANIANA ERRE 


spezzone a fianco delle bandiere 
rosse e nere dei compagni e delle 
compagne. 

A fine corteo i più ottimisti parlava- 
no di 30.000 partecipanti, i pessimisti 
felici ne avevano contati 20.000. In 
ogni caso un segnale forte e chiaro al. 
governo, che ha promesso di usare 
la forza contro i No Tav e alla lobby 
del cemento e del tondino pronta ad 
incassare i soldi dell'UE. 

Il giorno successivo a Venaus, 
dopo un'assemblea popolare a tem- 
peratura da pinguini di fronte al 
presidio, è partita la fiaccolata per 
le vie del paese. Ormai da tempo il 
sindaco, il socialista Nilo Durbiano, è 
passato tra i “come Tav”, tentando in 
ogni modo di far chiudere il presidio 
che da oltre tre anni resiste sulla 
provinciale. | mille No Tav che hanno 
sfidato il gelo della serata sono stati 
la risposta più chiara a chi crede di 
poter cancellare a colpi di carta da 
bollo una storia che è ormai patrimo- 
nio di tanti in giro per l’Italia. 

Le giornate del 6 e del 7 dicembre 
rappresentano un successo sperato 
ma.non scontato, dimostrazione . 
inequivocabile dell'autonomia e della 
maturità del movimento contro l’alta 
velocità tra Torino e Lyon. 


R. Em. 


UN Gronchi rosa 


Chi. legge regolarmente Umanità 
Nova si sarà accorto che il numero 


| precedente aveva un evidente errore 
‘ di datazione e numerazione. Avrebbe 


dovuto essere il numero 39 con data 
7 dicembre 2008; ne è venuto fuori 
un numero 38 (che era già uscito 
regolarmente con data 23/11/2008) 
con data 30 novembre 2008. Come 
se non bastasse nella manchette di 
pagina 8, quella per la spedizione 
postale, il numero era giusto ma la 
data ancora sbagliata. 

Ce ne scusiamo con i lettori ed 
i diffusori per i quali numeri e date 
hanno una certa importanza: 

Per gli archivisti e gli storici, inve- 


‘ce sarà una ghiotta oea quasi un 


Gronchi rosa. 
Il collettivo diana 


È dicembre 2008 


Info antimilita- 
rista in centro. Ci trova- 
te in piazza Carlo Alber- 
to (alle spalle di tazza 
Castello). 

Mostra sulle guerre del- 
l’Italia: dalla Somalia al 
Kosovo all’Afganistan. Mu- 
sica, interventi, distro. 
Se piove o nevica saremo 
sotto i portici. 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21 

fai_to@inrete.it 

338 6594361 


http://www. federazioneanarchica.0rg/ 


P.A.Ì online 
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sarhia) è una specie di TAZ (per il go- 
verno greco una sorta di banlieue); la 
pattuglia che ha causato “l'incidente” 


fa parte di speciali corpi antisommos- 
sa. La relazione con le dimissioni 
presentate dal ministro degli interni 
e delle politiche giovanili è evidente; 
la responsabilità politica di queste 
scelte viene riconosciuta dallo stes- 
so governo di centro-destra. Il primo 
ministro le ha respinte, ma, di fronte 
al dilagare delle proteste, non è 
escluso che si vada ad un rimpasto 
di governo. 

Lo scontro ad Exarchia, non è 
nato dal nulla: era in corso una pic- 


cola iniziativa di lotta degli studenti . 


nel quadro delle mobilitazioni contro 
la riforma della scuola (sul modello 
della Tremonti-Gelmini). Mobilita- 
zioni che hanno avuto estensione e 
radicalità. La logica dell’“incidente” 
cercato per provocare il movimento 
ci sta tutta. 

| molti testimoni da subito hanno 
denunciato la precisa dinamica con 
la quale l'agente ha colpito il ragaz- 
ZO, tanté che il governo è dovuto 


ritornare sui propri passi, facendo 
arrestare i poliziotti e scusandosi 
con la famiglia della vittima, nel vano 
tentativo di soffocare la giusta prote- 
sta che poco dopo ha travolto tutte le 


principali città della Grecia. 

Già la difficile situazione econo- 
mica che caratterizza tutto il mondo 
occidentale aveva fatto crescere la 
mobilitazione nel paese. 

Lo sciopero generale che ci sarà 
in questi giorni raccoglierà ampia- 
mente le ragioni della protesta, la 
quale difficilmente potrà essere con- 
tenuta in una semplice sfilata. 

Nello stesso giorno è previsto 
anche il funerale di Andreas. 

Già da oggi è partito il blocco 
dell’Università di Atene e Salonicco 
che si annuncia di tre giorni. 

Ad ogni ora che passa giungono 
nuove notizie di scontri. 

Si profila un'intera settimana di 
rivolta. 

La Grecia non è nuova a prote- 


| ste tanto dure quanto estese, ma il 


concatenarsi degli eventi, non ultimo 
la situazione di crisi del governo 
Karamanlis, potrebbero segnare una 
svolta (per quanto interna agli assetti 


In difesa della biodiversità 


Movimenti di resistenza in India 


. La rivoluzione verde venne appli- 
cata in suolo indiano a partire dalla 
fine degli anni 60. Tale riforma pre- 
vedeva l'introduzione di nuovi semi 
ad alto rendimento di produttività, 
che dovevano sostituire le sementi 
tradizionalmente usate, cambiando 
anche tutto il modo di fare e concepi- 
re il lavoro agricolo. Grazie a nume- 
rose politiche di propaganda adottate 
dal governo, questa riforma era vista 
di buon occhio da parte dei contadini 
che la attendevano con molta spe- 
ranza. La rivoluzione verde arrivò 
cosi a toccare anche le montagne 
himalayane, dove i contadini locali 
hanno provato e vissuto in prima 
persona | problemi enormi dovuti alla 
pratica della nuova tecnica agricola. 


La monocultura e l'inclusione rurale 


nel sistema di mercato, di acquisto di 
semi e vendita di cereali, non poteva 
soddisfare la fame dei contadini. In 
Uttarakhand essi si sono dunque 
uniti in un movimento, il Beej Bachao 
Andolan, determinato nell'impresa 
di salvare le varietà tradizionali di 
sementi, e così la loro autonomia. 
Nella stessa regione himalayana 
dell'India, è emersa anche un'altra 
voce in reazione a questa rivoluzione 
verde. Navdanya è un’organizza- 
zione non governativa impegnata 
nella salvaguardia della biodiver- 


sità locale, alla cui testa troviamo 


Vandana Shiva, militante piuttosto 
conosciuta all’interno dei movimenti 
alter-mondialisti. 

Queste due reazioni, sviluppatesi 
in seguito all'arrivo della rivoluzione 
verde sulle montagne, esprimono 
certamente l'inadeguatezza di una 
tale riforma in ambiente rurale. Ma 
non solo. 

Entrambe sembrano porre gli 
stessi argomenti in opposizione a 
questa riforma economica, le stesse 


parole e sementi vengono poste al 
centro della loro protesta. Ma due 
percorsi diversi vedono gli stessi 
semi elevarsi al centro dei loro di- 
scorsi ed esperienze. 

Navdanya ha costruito una banca 
dei semi dove conserva le varietà 


di sementi tradizionali che poi può 


distribuire ai contadini, i quali di- 
venteranno così suoi associati. Un 
contadino associato a Navdanya ce- 
derà il surplus della sua produzione a 
Navdanya stessa, che si occuperà di 
rimettere questi prodotti con marchio 
biologico sul mercato, attraverso i 
suoi punti vendita a Dehra Dun, New 
Delhi e Mumbay. Essa ha dunque 
edificato quello che in termini econo- 
mici è conosciuto come monopsonio 
(un mercato caratterizzato dalla 
presenza di un solo acquirente). 
Le sementi emergono in Navdanya 
quale strumento di rivendicazione 
che trova nella banca di semi l’imma- 
gine della sua istituzionalizzazione. 
Si tratta di una forma di protesta in 
dialogo con il potere, rivendicante 
dei diritti per un futuro migliore, per 


istituzionali) per l'intero paese. 
L'esplosione di tanta violenza e 
rabbia ha scandalizzato e sorpreso 
l'opinione pubblica nazionale e inter- 
nazionale, ma il vero responsabile 
di tutto ciò va cercato altrove e si 
chiama Kostas Karamanlis. Capo di 
un blocco conservatore di cui è perno 
il partito della Nuova Democrazia, in- 
sediatosi nel 2004 come presidente 
del governo, si è da subito contrad- 
distinto per una politica fortemente 
neoliberista, privatizzando alcune 
aziende pubbliche e varando nuove 
riforme delle pensioni e del mercato 
del lavoro. Questa politica in cinque 


. anni ha avuto come effetto l’impove- 


rimento del potere d'acquisto della 
gran massa ‘dei lavoratori, una cre- 
scente disoccupazione e precarietà 
del lavoro soprattutto tra le fasce 
giovanili. 

Inoltre, una politica di incentiva- 


zione alla produttività con scarsa 
attenzione alla sicurezza sul lavoro 
è all'origine di diversi incidenti che 
si sono verificati negli ultimi mesi, 
tra cui quello più grave nei cantieri 
navali di Perama, vicino al porto del 


un nuovo mondo da costruire. 

Il Beej Bachao Andolan è un 
collettivo di contadini auto-orga- 
nizzatisi orizzontalmente per non 
perdere le loro sementi e tecniche 
agricole tradizionali. Essi non hanno 


una vera banca di semi, perché, 


come dicono, ogni contadino ne ha 
una nei suoi campi, e alle riunioni 
annuali e mensili scambiano i semi 
tra loro. Essi praticano da sempre 
un'agricoltura di sussistenza che li 
porta d essere autonomi a livello 
alimentare. Si tratta poi di un movi- 
mento dalle radici Gandhiane, con 
quindi una forte aspirazione all’au- 
tonomia anche spirituale. Nel Beej 


. Bachao Andolan le sementi emergo- 


no dunque al centro del processo di 
soggettivazione dei contadini: esse 
sono al centro della loro costruzione 
di sé come soggetti delle loro vite. Le 
sementi qui non sono uno strumento 
di rivendicazione per qualche diritto, 
ma l'elemento alla base della loro 
possibilità di continuare a esistere, 
come contadini. Le sementi sono il 
simbolo e la chiave dell'autonomia, 


Pireo, dove sono morti otto operai. Il 
governo è stato più volte al centro di 
scandali finanziari ed è responsabile 
dell’incuria nell’organizzazione dei 
soccorsi alla popolazione colpita dal 
devastante incendio dell'estate del 
2007, incuria che ha portato Kara- 
manlis alle prime dimissioni. Rieletto 
presidente nel settembre 2007, il 
suo governo ha risposto alla crisi 
economica e politica accelerando i 
programmi di privatizzazione, irrigi- 


dendosi nei confronti dell’opposizio- 


ne e attuando un maggiore controllo 
sociale e repressivo. In particolare il 
governo Karamanlis si è distinto nel- 
la caccia agli anarchici, cercando di 
far cadere sul movimento anarchico 
la responsabilità dell'aumento della 
tensione sociale. 


W & M 


Alcuni link: 

http://athens.indymedia.org 

http://news.infoshop.org 

http://garizo.blogspot.com 

http://balkans.puscii.nl/?q=content/15- 
years-old-anarchist-killed-cops-center-athens- 
reports-video-murder-anda-video-theathens-r 


concreta possibilità di continuare a 
praticare lo stile di vita desiderato. 
Navdanya si vorrebbe l'erede 
istituzionale di questo movimento, 
ma invero ne è il tradimento. La sua 
azione ha elevato le sementi ad un 
livello di rivendicazione sociale che 
traspone l'immediata necessità di 
autonomia dei contadini sul piano . 
istituzionale della rivendicazione di 
diritti per un futuro migliore, ma un 
futuro lontano. Nel presente, il mon- 
do migliore non emerge dalla strut- 
tura di un’organizzazione verticale e 
gerarchica come Navdanya. 
L'autonomia alimentare invece 
praticata dal Beej Bachao Andolan 
sembrerebbe la sola via possibile e 


‘ praticabile per costruire un mondo 


diverso, lontano dalle imposizioni 
esterne. Un mondo che, sempli- 
cemente, corrisponda alle proprie 
necessità e ai propri desideri. Un 
mondo che parta dal presente, e 
Oggi si opponga alle strutture del 
potere, costruendo se stesso. Una 
realtà infine che vede i contadini di 
queste montagne opporsi al sistema 
odierno di gestione economica e 
politica della società grazie a delle 
semplici ma concrete azioni quotidia- 
ne, al raggiungimento della completa 
autonomia alimentare, veicolo e 
medium necessario per una totale 
autonomia. E solo grazie a queste 
piccole pratiche quotidiane, e non 
alla rivendicazione di diritti per un 
lontano futuro, che questi contadini 
sono essi stessi ribelli. Navdanya 
emerge invece come voce istituzio- 
nale di questa ribellione; voce che se 
nelle parole sembra portare lo stesso 
messaggio, nei fatti lo anestetizza 
trasponendolo ad un livello lontano, 
astratto, istituzionale. 


MGCammelli 


SALARI E PRODUTTIVITÀ 


Il grande imbroglio 


Con la nuova stagione concertativa operata da Governo, sindacati di Stato 
e Confindustria è sempre più evidente l'intenzione di ricreare, attraverso 
una “nuovo” modello contrattuale, le “antiche” gabbie salariali. 

Non più, come storicamente e tristemente conosciute, solo a livello ter- 
ritoriale, ma anche attraverso l’osannata contrattazione di secondo livello 
anche a dimensione aziendale. 

Questa operazione è soprattutto volta, a fronte di accresciuti profitti, ad 
un ulteriore consolidamento della distribuzione dei redditi esistente, al con- 
tenimento dei salari e ad un aumento dello sfruttamento soprattutto grazie 
agli straordinari e alla loro “fantomatica” detassazione. 

Da oltre una decina d'anni le retribuzioni del lavoro dipendente sono 
costantemente sotto il livello dell'inflazione “reale” e non di quella “pro- 
grammata” con la conseguenza costante di una vertiginosa riduzione del 
potere di acquisto dei salari. 

Tale dinamica, come era facile prevedere, ha una notevole ricaduta sui 
cosiddetti livelli generalizzati dei consumi e di conseguenza anche sugli 
indici generali di crescita economica. 

Le conseguenze dirette della politica concertativa operata dai sindacati 
di Stato (C.G.I.L — C.1.S.L. — U.I.L. con l'aggiunta della “destrorsa” U.G.L.) 
che ha imposto ai lavoratori un drastico contenimento dei salari e la can- 
cellazione di strumenti di adeguamento dei salari al costo della vita, ora 
è sotto gi occhi di tutti e non solo nelle tasche di chi vive solo del proprio 
.lavoro salariato. 

La svolta liberista operata dai governi di destra come di sinistra ha por- 
tato ad una forte accelarazione nei processi di privatizzazione dei servizi 
di pubblica utilità, ne ha aumentato i costi a fronte di un innalzamento del 
prelievo fiscale e, cosa assai grave, ha operato un inarrestabile smantella- 
mento della previdenza pubblica. 

Questo a fronte dell'aumento di profitti ed incentivi “pubblici” (leggasi 
soldi dei lavoratori) alle imprese creando un divario sempre più ampio tra 
rendita da profitto in confronto a salari, stipendi e pensioni. 

L'ultima soluzione del problema prospettata da parte del governo e del 
padronato prevede che una crescita dei salari possa avvenire solo a fronte 
di un aumento della produttività. Dal momento che essa è estremamente 
differenziata il governo riterrebbe necessario: 

1. modificare gli equilibri tra contrattazione nazionale ed aziendale o 
locale, privilegiando sostanzialmente la seconda. 

2. Favoire un nuovo patto tra imprese e lavoratori per aumentare la 
produttività. 

È a dir poco sconcertante come nessuno abbia almeno l'onestà intellet- 
tuale di riconoscere al mondo del lavoro salariato la notevole produttività 
già realizzata dal 1993 e soprattutto non ci si spiega perché mai ad una 
ulteriore elevazione dei tassi di produttività debba necessariamente coin- 
cidere un'ulteriore compressione dei salari e dell’occupazione. 


TAB. 2.8: Produttività per addetto per settore 
e classe dimensionale in Italia, 2002 (in rapporto 


La produttività ristagna se il PIL cresce poco, se non c'è innovazione 
tecnologica (la moderazione salariale rende più competitivo il lavoro rispetto 
agli investimenti) e se la struttura industriale è costituita da piccole aziende 
e da settori marginali. 

In Italia infatti: 

1. La stragrande maggioranza delle imprese è di. piccole dinero. 


NI. 


2. Un apparato produttivo caratterizzato dalle piccole dimensioni è 
tendenzialmente meno produttivo di uno contraddistinto dalle grandi dimen- 


TAB. 2.9: Produttività per addetto per settore 
e classe dimensionale 2004 


Oecupati i 


4 rici. astri ia Cost rUzio ni . 


S: In un apparato produttivo che si terziarizza e in cui aumenta il 
peso delle classi dimensionali minori si realizza un livello decrescente della 
produttività del lavoro. 

Dalle tabelle sopra riportate (fonte C.U.B.) risulta che sono le grandi 
imprese a generare i livelli più alti della produttività del lavoro ( 156%). 

In tabella sono riportati i rapporti percentuali tra la produttività di ciascuna 
classe dimensionale nel settore indicato e la produttività media realizzata 
nell'economia nel 2002 (pari a € 37.3 per addetto e 38,8 nel 2004). 

Emerge chiaramente la relazione crescente che lega la produttività alla 
dimensione. 

Per l'intera economia, la produttività nelle r micro-imprese (quelle carat- 
terizzate da un numero di addetti compreso tra 1e 9) era poco più del 
70% della produttività media dell'economia nel 2002 ed è meno del 69% 
nel 2004. 

La produttività nelle grandi imprese (oltre 250 addetti) era il 152,5% ed 


‘è diventata il 156,1% nel 2004. 


Si nota anche che la produttività delle micro-imprese non è molto dis- 
simile da settore a settore mentre le grandi imprese più produttive sono 
chiaramente nell’industria in senso stretto. 

Le aziende con oltre 250 addetti del settore industriale hanno realizzato 
nel 2004 una produttività doppia rispetto alla media dell'intera economia. 

Le caratteristiche del modello produttivo italiano così per come si è andato 
conformandosi negli anni non favoriscono la crescita della competitività. 

Nel confronto europeo, le imprese italiane sono di dimensioni ridotte, 
specializzate in settori a basso valore aggiunto e adottano in molti casi 
modelli di organizzazione basati sulla conduzione familiare: in queste 
imprese l'innovazione e la produttività sono comparativamente più basse 
e una redditività sufficiente è conseguita grazie a un costo del lavoro rela- 


a nisp 


10-49 103. 125 sd 
50-249 141.820 
250 180.43. 
totale | L2 24,98 |_ 


Fonte ISTAT, R "perenni pea scemi SE Fi 
Ma l'imbroglio si come si suol dire, a monte. 


etto alla neadis Se c omai) i 


Totale 
71,05 
102.41 
129.76 
s.64 | 152,55 
131 100,00. 


Infatti gli indicatori della produttività che si usano contro i lavoratori sono 
poco adatti a misurare i risultati dell'utilizzo del lavoro poiché esaminano 
solo la produttività del lavoro e non quella totale dei fattori produttivi. 


| fondi pensione 


Qualcuno forse ricorderà lo spot 
pubblicitario a cura della C.G.I.L., 
ossessivamente trasmesso da Ra- 
dio Popolare di Milano nella tarda 
primavera del 2007 con quella voce 
suadente che vantava: “rendimenti 
interessanti ed investimenti equi” de- 
clamando le meraviglie della Previ- 
denza complementare (il cosiddetto 
Secondo Pilastro) ed in particolare 
dei vari Fondi Pensione alla stessa 
C.G.I.L. legati (Cometa, Fonchim, 
Espero ecc.). 

Poi è esplosa la bolla della Finan- 
za creativa USA, ma non c’è motivo 
di preoccuparsi: 

. Fondi Pensioni: 
dimenti 2008 In Linea Con 2007. 
(Agenzia ASCA) - Roma, 24 giugno 


2008 - Nel primo trimestre i rendi- 


menti dei fondi pensione non sono 
stati brillanti, ma già in aprile e 
maggio si notavano segni di ripresa: 
il primo trimestre verrà probabil- 
mente compensato dal secondo, ed 
il risultato di fine anno si attesterà 
sulla linea di quello del 2007. La 
previsione e’ di Luigi Scimia, presi- 


dente della Covip. Circa il pericolo 


Subprime ‘Garantisco nel modo più 
assoluto - ha detto - che non ci sono 
conseguenze”. Per quanto riguarda 
i rendimenti dell’anno 2007, Scimia 
ha detto che il rendimento dei fondi 
negoziali chiusi si e’ attestato al 


Scimia, Ren- 


- Ortolani, 


2,1%, quello dei fondi aperti a un 
valore negativo dello 0,4%, a fronte 
di un rendimento del Tfr del 3% 

Ora che siamo nel pieno dello 
Tsunami delle Borse globali 
silenzio totale. 

Dopo i passati strombazzamenti 
ora tutto tace, ed a ragion veduta! 

Nel solo primo semestre 2008, 
i Fondi pensione chiusi hanno già 
perso circa il 3,75% contro un ren- 


dimento del TFR del 2,1%! E d'altra . 


parte già il 2007 si era chiuso male 
con i Fondi al 2,1% contro il TFR al 
3,11%, proseguendo nella discesa 


iniziata anni addietro (Nel 2005 il 


TFR era stato battuto dall’82% dei 
fondi aperti, nel 2006 dal 44%, nel 
2007 dal 6% Fonte: Corriere Econo- 


‘mia del 14 gennaio 2008). 


Nel silenzio più assordante che 
ci circonda, l’unica voce tremu- 
la che si è fatta sentire a metà 
Settembre è stata quella di Fabio 
Presidente del Cometa, il 
quale, dopo il crollo della Lehman 
Brothers, ha rivelato la presenza di 
una “minima” esposizione (0,1%) di 
obbligazioni Lehman Brothers sul 
patrimonio complessivo del fondo, 
che ha causato una perdita di circa 
3,9 milioni di Euro su un totale di 
circa 4 miliardi di Euro investiti. Spic- 
cioli direte voi, ma qualcosa bolle in 


pentola se Ortolani ha prontamente 


tivamente inferiore. 


La soluzione della drammatica, attuale questione salariale non può 
essere affrontata con un nuovo patto sociale questa volta incentrato sulla 


produttività. 


Tale soluzione, così per come si prospetta all’ orizzonte, servirebbe solo 
a stabilizzare le quote distributive così come finora determinate. 

AI mondo del lavoro salariato non serve un nuovo scambio con la con- 
troparte padronale ma una reale redistribuzione del reddito prodotto. 


affondano 


scritto al Ministro Sacconi chiedendo 
interventi in difesa degli interessi dei 
lavoratori a causa della incombente 
crisi finanziaria globale. 

Per il resto, vige ormai la tattica 
del silenzio stampa messa in atto 
da tutti gli sponsor della previdenza 
complementare, Fondi, Banche, So- 
cietà di gestione ed intermediari vari, 
tutti troppo occupati evidentemente 
a leccarsi le ferite oppure a tentare 
di turare le falle che minacciano 
l'affondamento della nave. 

Ricordate gli "uomini con i nervi 
saldi” (tanto non sono soldi loro): 

Fondi pensione, la crisi finanziaria 
taglia i rendimenti del 2,3% 

di Andrea Curiat e Marco lo Conte 
(http://www.ilsole24ore.com/28 GIU- 
GNO 2008) 

Il rendimento dei fondi pensione 


negoziali nel corso dell'ultimo anno , 


è stato negativo per il 2,29%: è 
questa la media aritmetica dei ren- 
dimenti medi ponderati dei fondi di 
categoria nel corso degli ultimi 12 
mesi, a partire dal 31 maggio del 
2007. Da quando cioè hanno iniziato 
a farsi sentire in maniera evidente 
sui mercati finanziari gli effetti della 
crisi subprime Usa. Crisi i cui effetti 
sono stati di conseguenza scaricati 
sulle posizioni previdenziali di circa 


. due milioni di lavoratori dipendenti 


privati. Nello stesso periodo la ri- 


Paolo Masala 


valutazione del trattamento di fine 
rapporto è stato positivo per circa il 


3%. Chi si aspettava di leggere buo- 


ne notizie, non getti a questo punto 
la spugna e abbia un po’ di pazienza: 
in previdenza infatti, le difficoltà che 
si registrano in un periodo di breve 


termine, come un anno, possono 


trasformarsi in situazioni premianti 
considerato un periodo più lungo. 

Salvo poi in Ottobre doversi ri- 
credere: 

Fondi pensione: Authority ras- 
sicura, l'impatto della crisi sarà 
limitato 

di Marco lo Conte (http://www. 
ilsole24ore.com/art/SoleOnLine/ 
Economia/9 ottobre 2008) 


Una flessione del 3,4% da inizio 
anno a fine agosto per i fondi pen- 
sione, un dato che media il -2,5% dei 
negoziali e il meno -5, 7% degli aperti; 
i piani individuali pensionistici (Pip) 
invece accusano un calo dell’'8,8%, 
riferiti all'andamento dei fondi interni 


cui vengono destinati i contributi. E 


l'esposizione a titoli andati in default 
come Lehman Brothers risulta estre- 
mamente limitata: solo in 16 fondi su 
600 è stata riscontrata la presenza 
di azioni o obbligazioni della banca 
Usa fallita per una quota superiore 


ə 


æ periodico. 
anarchico tici- 
nese 


Cinque anni son passati dal 
primo numero di LiberAzione 
(pubblicazione a cura del 
Gruppo anarchico Bonnot di 
Lugano). Cinque in conti- 
nua evoluzione e durante 

i quali molte cose sono 
cambiate. L'esperienza di 
LiberAzione è cessata per 
dare spazio al nuovo perio- 
dico anarchico Voce liber- 
taria, frutto del lavoro di 
una redazione più numerosa 
rispetto al primo periodi- 
co. Siamo riusciti inol- 
tre ad allargare il numero 
dei collaboratori e degli 
abbonati, costantemente in 
crescita in Svizzera come 
in Italia. Ed i cambiamen- 
ti avvenuti si notano nel 
risultato finale: il giorna- 
le è sempre più apprezza- 
to dai giovani e dai meno 
giovani e le collaborazioni 
cominciano a giungere in 
redazione anche spontanea- 
mente, indice dell’esigenza 
di avere una pubblicazio- 
ne libertaria nella nostra 
realtà. 

In questo numero vengono 
proposte riflessioni di tipo 
culturale come l’articolo 
di Gianluigi Bellei su arte 
e ‘68 o ancora la consueta 
rubrica Voci fuori dal coro 
che in ogni numero pre- 
senta un artista musicale 
non omologato alle logiche 
della società autoritaria e 
capitalista. Ma vengono an- 
che affrontati argomenti di 
attualità come le nuove po- 
litiche repressive in mate- 
ria d’immigrazione in seno 
all’Università di Ginevra o 
la crisi finanziaria mondia- 
le, per passare poi ad ar- 
gomenti di approfondimento 
sul movimento anarchico, la 
situazione politica Sviz- 
zera o la situazione del 
popolo Rom nel mondo. 


L'abbonamento annuale per 
la Svizzera è di 20 frs. e 
di 20 euro per l'estero. Vi 
è anche la possibilità di 
sottoscrivere un abbonamen- 
to sostenitore (minimo 30 
frs. o 25 euro) che da di- 
ritto ad un opuscolo delle 
Edizioni la Baronata (www. 
anarca-bolo.ch/baronata). 
Per contattare la redazio- 
ne si può scrivere a voce- 
libertaria@no-log.org o 


Voce libertaria/ cp 122/ 


CH-6987 Caslano. 


. Per versamenti dalla Sviz- 


zera: conto corrente po- 

stale 65-125878-0 intesta- 
to a Voce libertaria, 6987 
Caslano; dall’estero IBAN 


CH51 0900 0000 6512 5878 0. 
Il giornale viene stampato 
alla Cooperativa Tipolito- 
grafica di Carrara. 


14 dicembre 2008 


l'anar- 
ai tempi 
peste. 
ndo Round 


rinos 


Venerdì |2 dicembre ore 21 
iņ corso Palermo 46 


L’anarchia ai tempi della 
peste. 

Secondo incontro di discus- 
sione - aperto a tutti gli 
interessati - sull’aria che 
tira, sui tempi che corro- 

. no, sulle prospettive di un 
movimento di trasformazio- 
ne radicale che deve fare 

i conti con gli orizzonti 
cupi di questo primo scor- 
cio di millennio. 

Se la spinta alla libertà e 
all’eguaglianza diviene per 
i più retaggio di un non 
rimpianto tramonto, se il 
mondo che viviamo è l’uni- 
co possibile,. se la merce 
segna un'epoca di guerra 

e di sopraffazione, se le 
identità si raggrumano tra 
il ciarpame della nazione e 
della religione e lo scaf- 
fale di supermercato, quali 
prospettive per l’azione 

di chi crede possibile e 
desiderabile un mondo senza 
servi e senza padroni? 


Invitiamo tutti - anche 
compagni distanti ed impos- 
sibilitati ad esserci di 
persona - a partecipare. 
Chi volesse leggere il te- 
sto che ha introdotto il 
primo incontro ce lo ri- 
chieda e provvederemo a 
inoltrarlo. Sono in can- 
tiere altri interventi che 
animeranno la discussione. 
‘ Chiunque voglia può con- 
tribuire con un proprio 
scritto che provvederemo 

a far girare prima del 12 
dicembre. Inviare a fai 
to@inrete.it 


Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 Tori- 

no - la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 

338 6594361 


arietà 
J editori 
jertari 


Giuseppe Galzera- 
iato un boicot- 
taggio delle Poste Italia- 
ne nei confronti delle sue . 
edizioni. In particolare le 
Poste non volevano ricono- 
scere l’agevolazione della 
tariffa ridotta nella spe- 
dizione dei libri, tarif- 
fa riconosciuta a tutte le 
piccole case editrici. Le 
spedizioni sono rimaste 
giacenti presso la locale 
posta di Casalvelino Sca- 
lo (Sa) per diverso tempo, 
senza peraltro una motiva- 
zione ufficiale, prima che 
la situazione si sbloccas- 
se. Un fatto questo non 
isolato: da circa un anno 
le edizioni La Fiaccola e 
Sicilia Punto L non posso- 
no usufruire della tariffa 
ridotta, nonostante spedi- 
scano da tantissimi anni; 
lo stesso accade anche per 
il mensile “Sicilia Liber- 
taria”. 
Questi sono. evidentemente 
gli effetti della “ristrut- 
turazione” del settore: 
meno diritti e salario per 
i lavoratori e più disser- 
vizi per tutti. 
Agli editori la solidarietà 
della redazione di “Umanità 
Nova”. 


= 


allo 0,5% del patrimonio e quasi mai 


Oltre l'1% 

TFR E FONDI: CONFRONTO 
DEI RENDIMENTI NEL PERIODO 
1999 — 2005. 


Dati relazione annuale della 
Commissione di vigilanza sui fondi 


Come si può notare, dopo gli 
anni delle vacche grasse, il diffe- 
renziale di rendimento tra il TFR ed 
i Fondi (in ben 2 anni il TFR aveva 
comunque platealmente battuto i 
Fondi) tende progressivamente a 
pareggiarsi mentre, ad oggi, i Fondi 
nella maggior parte non reggono la . 
botta e affondano ignominiosamente, 


“pro domo sua” degli anni scorsi. 
10 Ottobre 2008 Siamo alla frut- 


` ta? Ritorniamo ai BOT. 


CRISI BORSE: fondi pensione, 
salvagente liquidità (Milano Finanza 
10/10/2008) 

Il momento é eccezionale e per 
difendersi servono provvedimenti 
eccezionali. 

I Fondi pensione hanno chie- 


nelle operazioni di Pronto contro 
termine. 

Come dire: finora abbiamo gio- . 
cato ai piccoli speculatori di borsa, 
da oggi invece andiamo di liquidità 
spinta come se niente fosse e ci but- 
tiamo sui volgarissimi titoli di Stato 
come i BTP e CCT. i 


pensione. smentendo nei fatti | propagandisti 
Periodo di 

Rendimento Fondi aperti Fondi chiusi 

(1999-2005 


) 
(2000-2005) 
(2001-2005) 
(2002-2005) 
(2003-2005) 
(2004-2005) 
anno 2005 


sto alla Commissione di Controllo 


Addio “rendimenti interessanti ed 
(COVIP) gli strumenti per tutelarsi investimenti equi”. 
in maniera più efficace dalla crisi 
dei mercati e la Covip ha concesso 
una deroga alla regole tradizionali 
di gestione. 

La novità consiste nella modifica 
della soglia degli investimenti in 


liquidità, ovvero AI 


Degno epilogo di un volgare rag- 
giro ai danni di milioni di lavoratori. 


ARN Do. 


Bologna, 13 dicembre: corteo antirazzista, antisessista 
e antifascista attraverso i quartieri S. Viola e Barca. 


ore 14 CONCENTRAMENTO IN VIA TRIUMVIRATO, angolo VIA EMILIA 
PONENTE 

dalla Stazione Centrale: bus 81-91 fermata Triumvirato, 87 fermata 
Cinta 

dal centro: bus 13, 86 fermata Cinta 

da Casalecchio s/R: bus 79 fermata Cinta 

‘SABATO 13 DICEMBRE 2008 


Il 12 dicembre saranno passati 39 anni da quando una bomba piazzata 
da un gruppo di neofascisti spalleggiati dai servizi segreti fece 16 morti e 
87 feriti nell'atrio della Banca dell'Agricoltura, a Milano. Tre giorni dopo un 
“malore attivo” e un volo dalla finestra della Questura suicideranno il ferro- 
viere anarchico Giuseppe Pinelli. Il 6 novembre 2008, a Genova, al riparo 
dai riflettori della Storia, un migrante algerino accusato di borseggio, Aufi 


| Farid, è volato dalla finestra di una stazione dei carabinieri ed è morto. 


Quello che si sta chiudendo è stato un anno insanguinato da xenofobia e 
squadrismo: Nicola Tommasoli ucciso dai fascisti a Verona, Abdoul Guibre 
massacrato per un pacco di biscotti a Milano, Emmanuel Bonsu pestato 
brutalmente dai vigili urbani a Parma, gravi aggressioni ad attivisti dei mo- 
vimenti a Roma, Pesaro, sul treno Ancona-Rimini... A Bologna la notte tra il 
14 e il 15 novembre, sotto le due torri, quattro bonehead forzanovisti — tra i 
quali alcuni appartenenti al gruppo nazirock Legittima offesa - hanno ferito 
due ragazzi, uno in modo grave, colpevoli di un look sgradito e di essersi 
dichiarati comunisti e aggredito una ragazza che era con loro minacciandola 


‘di violenza sessuale. La notte del 15 novembre durante una festa di donne 


e lesbiche al centro sociale Atlantide, all ingresso due ragazze sono fatte 
oggetto di insulti e lanci di sassi da parte di un gruppo di sconosciuti in auto. 
Il 27 novembre nella centralissima via Indipendenza, in pieno giorno e tra 
l'indifferenza dei passanti, un militante di Rifondazione Comunista viene 
aggredito con un coltello da un neofascista... 


A tutt* gli/le aggredit* va la nostra solidarietà! 


La violenza dei pubblici poteri e la violenza fascista non hanno mai 
allentato la loro stretta. Se ieri era la Strategia della Tensione, oggi è una 
Strategia della Paura ad alimentarle. Paura che la retorica securitaria sca- 
tena verso chiunque appaia diverso, perché “straniero”, per la sua identità 


di genere e/o orientamento sessuale, per una maglietta sbagliata, per il suo 


modo di vestirsi o di tenere i capelli. 
E “dalla strategia della tensione alla strategia della paura”, raccogliendo 


una proposta della Rete Antifascista Metropolitana di Roma, è stato il filo 


conduttore di iniziative diffuse in varie città italiane il 12 dicembre 2007. 
A Bologna un corteo comunicativo ha attraversato i quartieri Barca e S. 
Viola, dove i movimenti operai, antagonisti e libertari bolognesi mancavano 
da decenni. Quest'anno riteniamo più che mai urgente e necessaria una 
presenza di piazza antirazzista, antisessista e antifascista nell’anniversario 
della strage di Piazza Fontana. 

Proponiamo a reti, collettivi, angol, Si partecipare sabato 13 dicembre 


a E E VERRI 


Siamo (quasi) tutti antifascisti 


a una mobilitazione cittadina e plurale che attraversi nuovamente i AAA 
* S.ta Viola e Barca. 

Un momento di comunicazione e presa di parola perché non SS il 
silenzio dell’oblio e dell’ intolleranza. 


Circolo Arci iqbal Masih 

Lista Reno per il rilancio dello stato sociale 
Assemblea Antifascista Permanente 

Circolo anarchico Camillo Berneri 

Associazione Politica e Classe di Bologna 
Collettivo femminista universitario Figlie Femmine 
Laboratorio femminista Kebedech Seyoum 

Vag61 

Confederazione Cobas Bologna 

Fuoricampo Lesbian Group 


(adesioni aggiornate al 5/12/08) 
per adesioni: aap-bologna at riseup punto net 


intenti e modalità della manifestazione del 13 dicembre 


Vorremmo che la manifestazione del 13 dicembre fosse comunicativa, 
pacata e solidale. 
` In-questi ultimi mesi a Bologna i neofascisti hanno esercitato la loro 
violenza e le loro intimidazioni sui soggetti più diversi: migranti, studenti, 
donne, lesbiche, gay, trans, compagni, tifosi, senzatetto. Noi crediamo che - 


si tratti di dare un segno di unità e di solidarietà dell’antifascismo. Crediamo 
‘che si tratti di perseguire l'apertura alla più larga partecipazione possibile, 


al di là delle divisioni e dei settarismi. E ciò vuol dire fare in modo che sia 
accettabile manifestare anche per chi non è garantito, per chi è un “cittadino 
a metà”, per chi si vive il clima di paura che lo Stato cerca di diffondere 
anzitutto nelle periferie: 

Auspichiamo pertanto che chi viene alla manifestazione del 13 dicembre 
lo faccia con questo spirito unitario e solidale. | nostri interlocutori non sono i 
poliziotti 0 i giornalisti, ma la gente del quartiere che vive la violenza e la crisi 


di questa società. Se oggi la “strategia della tensione” è stata sostituita da 


una “strategia della paura”, occorre agire di conseguenza e non perseguire. 
comportamenti che possano intimorire e allontanare chi è digiuno di pratiche 


‘di piazza. Prassi legittime e che in altri contesti possono risultare utili (come 


petardi, bardature, cori o insulti contro altre formazioni politiche più o meno 
antifasciste), ci paiono in questo caso controproducenti, e chiediamo a chi 
sarà in piazza con noi di riservarle ad occasioni migliori. 

Vorremmo insomma dar vita a un momento di comunicazione e di presa 
di parola perché, anche nei quartieri, non prevalga il silenzio dell'oblio e 
dell’intolleranza. 


L'assemblea organizzativa riunita presso il circolo | arci Iqbal Masih, 3 
dic. 2008. 


MIE E E AAEE 


Se un comico dichiara «io sono 
nato e morirò antifascista», va preso 
sul serio? 

Se il personaggio in questione è 
Andrea Rivera la domanda è perti- 
nente, specie se pochi giorni prima 
agli stessi studenti in movimento 
aveva chiesto di “tendere una mano 
ai ragazzi del Blocco studentesco” in 
quanto “Non bisogna creare barrie- 
re, la violenza porta altra violenza, 
altrimenti le nostre lotte saranno 
inutili”, 

E aveva pure aggiunto “non si 
può essere soltanto antifascisti” (“Il 
Manifesto”, 18.11.08). 

Il giorno seguente, aveva persino 
ulteriormente ribadito tale posizione: 
“dico che bisogna aprirsi, ascoltare | 
ragazzi di estrema destra che non la 
pensano come noi. 

Non giova alzar muri (...) lo penso 
che l’antifascismo è anche essere 


pro: dobbiamo riprenderci questi 
ragazzi con il dialogo e la musica è 
lo strumento” (“Metro”, 19.11.08). 

Davvero uno strano modo d'inten- 
dere l’antifascismo, ma d'altra parte 
viviamo tempi in cui tutto è possibile, 
persino sentire Fini fare professione 


.di antifascismo. 


Il caso di Andrea Rivera rimane 


però emblematico, anche solo per la 


sua notorietà negli ambienti giovanili 
sinistrorsi, di un modo di intendere 
la politica che esclude a priori il 
conflitto, anche quando è necessa- 
rio autodifendersi dalle sempre più 
numerose e pericolose aggressioni 
messe in atto da squadre fasciste, 
come purtroppo testimoniano gli 
assassinii di Renato Biagetti e Nicola 
Tommasoli. 

Sempre il noto comico-cantante- 
attore, pochi mesi orsono, dopo la 
spedizione fascista a Villa Ada du- 


rante un concerto antirazzista, aveva 
avanzato un'altra geniale proposta 
ossia di “mandare i militari a proteg- 


gere i centri sociali" e aveva pure 


suggerito alcuni preziosi consigli ai 
compagni: “quando vedete i fascisti 
sorprendeteli con l'ironia, accoglie- 
teli col saluto romano. Dialogo. e 
ironia, uniche armi” (“Corriere della 
Sera”, 31.8.08). 
Da parte nostra attendiamo che 
sia lui a dare il buon esempio; se è 
fortunato magari può pure incontrare 
-come successo a Bologna- dei mu- 
sicisti come i Legittima Offesa, con i 
quali sicuramente lo scambio cultu- 
rale risulterà intenso ed educativo. 
Nel frattempo, il nostro antifasci- 


` smo rimane pro-intelligenza. 


Sandra K. 


Movimento studentesco 


Dopo l'onda... il riflusso? 


In un precedente articolo (1), 
abbiamo provato a fornire qualche 


spunto di riflessione sulle proteste 


che stavano dilagando nel settore 
dell'istruzione pubblica, con questo 
proviamo a segnalare brevemente gli 
avvenimenti più significativi avvenuti 
fino ad oggi. 

Nonostante, a livello mediatico, 
il Governo abbia sempre continuato 
a sostenere che non avrebbe indie- 
treggiato di un passo davanti alla 
protesta di piazza portata avanti da 
una minoranza, ci sono stati delle 
piccole finte all'indietro rispetto 
ai propositi iniziali. Fatti che non 
‘ cambiano la sostanza dell'attacco 
al sistema dell’istruzione pubblica 
‘ma che, sicuramente, segnalano che 
la protesta ha costretto a qualche 
ripensamento. 

In particolare sta per essere 
approvato il Decreto Legge n.180, 
che apporta alcune modifiche alla 


Legge 133, il principale obiettivo. 


delle proteste a livello universitario. 
Vediamone alcune: il blocco totale 
delle assunzioni negli Atenei avrà 


validità solo per quelli la cui spesa 


per il personale supera il 90% del 
Fondo di Finanziamento Ordinario, 
gli altri potranno assumere il 50% 
(nella L.133 era il 20%) del personale 
cessato dal servizio nel 2008. Viene 
però fissato un bizzarro sistema per 
categorie che penalizzerà principal- 
mente il personale amministrativo e 
tecnico. | professori a contratto sono 
invece esclusi da queste limitazioni. 
Verrà anche modificata la formazio- 
.ne delle commissioni di concorso per 
i docenti e abolita l'elezione tramite 
voto elettronico. 


A questo SÌ aggiungono le conti- 
nue rassicurazioni sul fatto che i tagli 
veri, quelli previsti a partire dal 2010, 
potrebbero essere ridiscussi. 

Anche per quanto riguarda il 
settore delle scuole materne ed ele- 
mentari, è stato seguito il medesimo 


‘ copione. 


A meno di un mese dall'appro- 
vazione la maggioranza di governo, 
all'unanimità, ha approvato in sede 
di Commissione una serie di indica- 
zioni per il varo delle norme attuative 
della Legge 137 che prevedono il 
tramonto del maestro “prevalente” 
che diventa “residuale” e che verrà 
attivato a richiesta dei genitori. 
Stesso discorso per il tempo pieno- 
prolungato che dovrebbe essere 
intaccato solo parzialmente e, tra le 
altre proposte, è previsto che alcune 


delle funzioni prima esternalizzate 


dovranno rientrare all’interno delle 
scuole, riducendo in tal modo i tagli 
del personale ATA. 

Tornando al settore universitario, 
nel campo delle lobby baronali ha 
fatto la sua comparsa il “Coordi- 


‘namento della rete delle scuole a 


statuto speciale” (Scuola Normale 
Superiore di Pisa ed altre scuole) 
che, in una lettera aperta alla Mini- 
stra dell’Istruzione, ha auspicato tra 
le altre cose, che la nuova università 
provveda a “valorizzare e premiare 
la qualità della ricerca e della di- 
dattica”, un modo elegante per dire 
che sono d'accordo anche loro alla 
diversificazione dei finanziamenti 
pubblici agli Atenei. 

Come avevamo già scritto, no- 
nostante le iniziative degli studenti 
siano state guardate con occhio 


Riforma Gelmini 


Urgono disposizioni urgenti 


Decreto-legge 1 settembre 2008, 
har 

“Disposizioni urgenti in materia di 
istruzione e università” 

A cura di PAOLO MASALA 


Il 1 settembre 2008, con titolo 
“Disposizioni urgenti in materia 
di istruzione e università”, è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n.204, il decreto-legge n.137/2008 
comunemente conosciuto come 
“Riforma Gelmini”. 

Tale decreto legge, nella sua 
. esiguità essendo composto da “solo” 
otto articoli, è in realtà una vera e 
propria A riforma tendente a 
smantellare e a cancellare tutte le 
conquiste sia sociali che pedagogi- 
che susseguitesi a partire dalla fine 
degli anni '60 in campo scolastico ed 
universitario. 00 

“L'onda lunga” del 68 infatti ha 
maggiormente incise sui processi 
formativi e didattici nelle scuole 
primarie tanto da rendere asili ed 
elementari tra le più avanzate, fonte 
OCSE, d'Europa e non solo. 

Tale operazione è stata abilmente 
preceduta da una martellante cam- 
pagna mediatica tesa a rappresenta- 
re una gioventù italiana, e la scuola 
‘che la “forma”, come un luogo ove 
è necessario ristabilire “ordine e 
disciplina”. 


Episodi isolati di “bullismo”, ecc. . 


— sicuramente stigmatizzabili e de- 
precabili — inviati dallo stupido di 
turno su “YouTube”, sono serviti a 
farne una generalizzazione e a chia- 
mare in causa l'ennesima “paura”, 
l'ennesima “insicurezza”, ecc.ecc. 
.a cui rispondere con grembiulini di 
divisa, voti in condotta e maestro 
unico in salsa “padre-padrone” allo 
scopo di ridisegnare una scuola anni 


‘50 in puro stile “Gentile”. 

Ma l’attacco alla scuola “pubbli- 
ca”, con attrice la ministra Gelmini, 
nasconde la regia del “solito” mini- 


stro economico-creativo Tremonti, .- 


che non pago dei 47.000 posti già 
soppressi con la finanziaria del 
governo Prodi, dei 113.000 tagli 
proposti con il D.L. 112 del 25.6.08, 


‘ha bisogno di altri 8.000 milioni di 


euro da risparmiare, guarda caso, 
proprio sulla scuola. 

Ma vediamo ora nello specifico gli 
otto articoli con relativa analisi: 


Art. 1. Cittadinanza e Costitu- 
zione 

1.A decorrere dall'inizio dell’an- 
no scolastico 2008/2009, oltre ad 
una sperimentazione nazionale, ai 
sensi dell'articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275, sono attivate azioni di 
sensibilizzazione e di formazione del 
personale finalizzate all'acquisizione 
nel primo e nel secondo ciclo di 
istruzione delle conoscenze e delle 
competenze relative a «Cittadinanza 
e Costituzione», nell’ambito delle 
aree storico-geografica e storico- 
sociale e del monte ore complessivo 
previsto per le stesse. Iniziative 


‘analoghe sono avviate nella scuola 


dell'infanzia. 

2. All’attuazione del presente 
articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

Come si vede non si tratta al- 
tro che della vecchia “educazione 
civica” con la differenza di essere 
fatta praticamente a “costo zero” in 
quanto inserita negli ordinari bilanci 


d'istituto. Tale competenza dovreb- - 
be ricadere sugli insegnanti di area” 


benevolo dai docenti, non è detto 
che entrambi le componenti puntino 
realmente ad uno stesso obiettivo. 
Lo scopo perseguito dal Governo e 
da uno schieramento trasversale a 
tutti i partiti ed a tutte le baronie, è 
sempre quello di creare un sistema 
universitario diviso per fasce di 
“qualità” (magari con punte di “eccel- 
lenza") e che sia soprattutto a basso 
costo, vale a dire con poco personale 
a tempo indeterminato e con grande 
uso di quello precario. Visto che tutte 
le dichiarazioni dei politici, maggio- 
ranza e opposizione, e dei magnifici 
Rettori concordano sulla necessità 
che vengano dati finanziamenti di- 
versificati, viene il sospetto che forse 
non si sono ancora messi d'accordo 
sul sistema da usare. 

Nel frattempo, la protesta degli 
studenti è continuata in tutto il paese, 
culminando con la riuscita manife- 
stazione del 14 novembre a Roma 
e con l'assemblea nazionale tenuta 
in seguito alla Sapienza che avrebbe 
dovuto riempire di contenuti politici e 
programmatici questa protesta. 

A questo proposito va notato che, 
accanto a dichiarazioni di principio 
facilmente condivisibili, in uno dei 
documenti usciti dai gruppi di lavoro 
si legge: 

“L'autonomia della ricerca e la 
qualità dell'università pubblica non 
possono essere disgiunte dalla 
realizzazione di un nuovo concetto 
di valutazione. 

Tale concetto, più complesso 
della combinazione di indici pre- 
suntamente quantitativi, non deve 


essere legato al contenimento del. 


bilancio, alla produzione di brevetti 


storico geografica ma è evidente che 
questa competenza 

diverrebbe ad uso esclusivo del 
cosiddetto maestro unico. Unico 


anche nel dispensare un quadro: 


cultural-valoriale. 


Art. 2. Valutazione del comporta- 
mento degli studenti 

1. Fermo restando quanto previ- 
sto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive modificazioni, in materia 
di diritti, doveri e sistema disciplinare 


| degli studenti nelle scuole seconda- 


rie di primo e di secondo grado, in 
sede di scrutinio intermedio e finale 
viene valutato il comportamento 


di ogni studente durante tutto il. 


periodo di permanenza nella sede 
scolastica, anche in relazione alla 
partecipazione alle attività ed agli 
interventi educativi realizzati dalle 
istituzioni scolastiche anche fuori 
della propria sede. 

‘2. A decorrere dall'anno sco- 
lastico 2008/2009, la valutazione 
del comportamento e’ espressa in 
decimi. 

3. La votazione sul comporta- 
mento degli studenti, attribuita col- 
legialmente dal consiglio di classe, 
concorre alla valutazione comples- 
siva dello studente e determina, se 
inferiore a sei decimi, la non ammis- 
sione al successivo anno di corso 


o all'esame conclusivo del ciclo. 
‘Ferma l'applicazione della presente 


disposizione dall’inizio dell’anno 
scolastico di cui al comma 2, con 
decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca sono 
specificati i criteri per correlare la 
particolare e oggettiva gravità del 
comportamento al voto insufficiente, 
nonché eventuali modalità applicati- 


o al semplice numero delle pubblica- 
zioni. Pensiamo che la valutazione 
debba essere intesa anche come 
rendicontazione sociale delle attività 
degli atenei e del sistema nel suo 
complesso, che non possa prescin- 
dere dai contesti territoriali in cui le 
università sono inserite. 

Contemporaneamente; ribadiamo 
che anche docenti, ricercatori e dot- 
torandi dovrebbero essere coinvolti 
nei processi di valutazione. Gli esiti 
della valutazione della didattica e 
della ricerca dovrebbero condizio- 
nare la distribuzione di parte dei 
finanziamenti per gli atenei sia nella 
distribuzione dei finanziamenti ai 
singoli.” 

Che, riassunto in due righe, signi- 
fica: “siamo d'accordo alla distribu- 
zione diversificata dei finanziamenti 
ma non sul metodo proposto per 
attuarla”. Una posizione che, fatte 
salve tutte le differenze del caso, 
non è molto lontana (almeno come 
logica) da quella del Governo o dei 
baroni. Il che ci lascia quantomeno 
perplessi. 

Il 28 novembre, in molte città, 
come programmato si sono svolte 
diverse iniziative - varie sia come 
partecipazione che come impatto - e 
il prossimo grande appuntamento è 
quello dello sciopero generale del 
12 dicembre che forse sarà, molto 
più che il corteo di Roma, la cartina 
di tornasole per giudicare lo stato di 
salute della protesta. 


Pepsy 


(1) “Dalla protesta alla lotta", Umanità Nova 
n.36 del 9/11/2008. 


i di lotta 


ve del presente articolo. 

Questo è l'articolo di maggior 
impostazione autoritaria. | problemi 
e i disagi infantili e adolescenziali 
vengono affrontati solo in termini re- 
pressivi con revanchismi nostalgici di 
una scuola in puro stile “Gentile”. 


. Art. 3. Valutazione del rendimen- 
to scolastico degli studenti 

1. Dall'anno scolastico 2008/2009, 
nella scuola primaria la valutazione 
periodica ed annuale degli apprendi- 
menti degli alunni e la certificazione 
delle competenze da essi acquisite 
e’ espressa in decimi ed illustrata 
con giudizio analitico sul livello 
globale di maturazione raggiunto 
dall’alunno. 

2. Dall’anno scolastico 2008/2009, 
nella scuola secondaria di primo 
grado la valutazione periodica ed 
annuale degli apprendimenti degli 
alunni e la certificazione delle com- 
petenze da essi acquisite e' espres- 
sa in decimi. 

3. Sono ammessi alla classe suc- 
cessiva, ovvero all'esame di Stato a 
conclusione del ciclo, gli studenti che 
hanno ottenuto un voto non inferiore 


a sei decimi in ciascuna disciplina o- 


gruppo di discipline. 

4. L'articolo 13, comma 3, del de- 
creto legislativo 17 ottobre 2005, n. 
226, e’ abrogato e all'articolo 177 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) i commi 2, 5,6 e 7, 
sono abrogati; 

b) al comma 3, dopo le parole: 
«Per la valutazione» sono inserite le 


‘seguenti: «, espressa in decimi,»; 
c) al comma 4, le parole: «giudizi 


analitici e la valutazione sul» sono 


=] 
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LE MONTATURE ANTI ANARCHI- 
CHE DEL 1969 

La strage fu di stato, Pi- 
nelli fu assassinato, la 
verità non si cambia! Il 
susseguirsi di attentati 
culminati per il 1969 con 
quello di Piazza Fonta- 

na sottolineano la volontà 
stragista dello stato, il 
supporto logistico delle 
istituzioni, deviate o no e 
quello successivo mediatico 
di incolpare gli anarchici. 
Una situazione che ha visto 
gli arresti di altri anar- 
chici, fino all’arresto di 
Valpreda e l’uccisione di 
Pinelli. i 

Il 13 DICEMBRE alle ore 
17,30 presso la sede di Via 
Dei Conciatori n. 2r a Fi- 
renze verrà ripercorsa que- 
sta verità. Interverranno 
compagni che hanno vissu- 
to in prima persona. questi 
eventi. 

Cena sociale alle ore 20 e 
a seguire concerto. 


CASTO u 1° atto della 
cosiddetta strategia del- 


la tensione: la strage di 
piazza Fontana. 

A questo eccidio ne segui- 
rono altri: Brescia (P.zza 
della Loggia), treno Itali- 
cus, stazione di Bologna. 
Il movimento rivoluzionario 
denunciò subito come re- 
sponsabili alcuni funzio- 
nari dello Stato (servizi 
segreti) ed elementi di 
estrema destra. 

In seguito le lunghe inda- 
gini della magistratura non 
riuscirono ad insabbiare 
connivenze e complicità fra 
apparati statali e presunti 
esecutori degli attentati 
appartenenti a gruppi fa- 
scisti. A tutt’oggi nessuno 
è stato condannato per que- 
sti crimini! Il 15 dicembre 
1969 l’anarchico Giuseppe 
Pinelli muore volando dal 
4° piano della questura di 
Milano durante un interro-. 
gatorio. In quest'epoca in 
cui si cerca disperatamen- 
te di beatificare il com- 
missario Calabresi nessuno 
ricorda la morte di Pinelli 
“suicidato” dalla questura 
della quale Calabresi era 
il dirigente. Gli anarchici 
di Alessandria e l’Asso- 
ciazione Lavoratori Cileni 
Esiliati non dimenticano e. 


| ritengono che la morte di 


Pinelli sia un esempio di 
arroganza e di strapotere. 
In Cile l’anarchico Jhonny 
Cariqueo Yanez, nativo del 
fiero popolo della terra dei 
Mapuche, fu arrestato il 
29 marzo 2008 pochi minuti 
dopo l’inaugurazione della 
piazza dedicata ai combat- 
tenti popolari caduti in 
Cile sia nella dittatura 
che nella “democrazia” per 
mano degli apparati re- 
pressivi dello stato cile- 
no. Jhonny Cariqueo Yanez 
insieme ad altri compagni 
furono pestati e portati 
al commissariato di Pu- 


14 dicembre 2008 


dahul ove subirono percosse 
verbali e fisiche e Jhonny 
iniziò ad avvertire dolori 


cardiaci. Alla richiesta di 
assistenza medica ricevette 
altre botte che gli procu- 
rarono la morte il 31 marzo 
2008. 


Il 13 dicembre alle ore 
16.00 gli anarchici di 
Alessandria e 1’'’Associazio- 
ne Lavoratori Cileni Esi- 
liati pianteranno due albe- 
ri con le rispettive targhe 
nel giardino del Laborato- 
rio Anarchico PerlaNera de- 
dicati a Giuseppe Pinelli e 
a Jhonny Cariqueo Yanez per 
mantenere viva la memoria e 
farla crescere insieme alle 
piante. 


Dietro la bandiera della 
democrazia si continuano a 
celare crimini ed omicidi 
in piazza, all’interno del- 
le caserme e delle carceri 
dove i tutori del dis/or- 
dine agiscono indisturbati 
come è avvenuto a Genova 
2001, a Pisa con l’ucci- 
sione dell’anarchico Fran- 
co Serantini nel 1972, nel 
carcere di Perugia nei con- 
fronti di Aldo Bianzini nel 


2006, nel carcere di Livor- . 


no nei riguardi di Marcel- 
lo Lonzi, a Ferrara contro 
Aldrovandi e a molti altri. 
Questa piccola iniziativa 
ha lo scopo di denunciare 
ma soprattutto di mantenere 
alta la memoria e la vigi- 
lanza. Dopo la posa degli 
alberi ci sarà un intratte- 
nimento musicale dal vivo. 


Alle ore 20.00 Cena Et- 
nica con prenotazione 
obbligatoria,prezzo euro 15 
escluse bevande. 

Per contatti tel. i 
3206784640 - 3474025324, e- 
mail lab.perlanera@libero. 
it. PerlaNera, via Tiziano 
2 entrata dal parcheggio 
Tiziano (andare in fondo al 
parcheggio) a fianco della 
stazione FS di Alessandria. 


LABORATORIO ANARCHICO PER- 
LANERA 


res 
DE 10 GEN- 


(Via Felisati 70/C - MESTRE) 
In occasione della Giornata 
della Memoria. 

Per ricordare le vittime 
gitane dello sterminio na- 
zista. | 

Contro il pregiudizio raz- 
zista e le politiche di 
discriminazione sociale 
Presentazione del Dvd A 
FORZA DI ESSERE VENTO a 
cura di Paolo Finzi del- 

la redazione di A-Rivista 
anarchica 

Presentazione del libro I 
PREGIUDIZI CONTRO GLI “ZIN- 
GARI” SPIEGATI AL MIO CANE 
. (BFS Edizioni), con l'auto- 
re Lorenzo Monasta 
Fuoriposto & FAI-Venezia 


a e anarchia 
Saba embre 2008 
a 00 presso il 


Hi via Bixio 62 (zona 
Piazza Vittorio) si terrà 
la presentazione del libro 
“A come anarchia”. A segui- 
re, musica mangereccia. 


= 
sostituite dalle Seen «voti con- 
seguiti e il»; 

d) l'applicazione dei commi 1 
e 8 dello stesso articolo 177 resta 
sospesa fino alla data di entrata 
in vigore del regolamento di cui al 
comma 5; 

e) e’ altresì abrogata ogni altra 
disposizione incompatibile con la 
valutazione del rendimento scola- 
stico mediante l’attribuzione di voto 
numerico espresso in decimi. 

5. Con regolamento emanato 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dell’istru- 
zione, dell'università e della ricerca, 
si provvede al coordinamento delle 
norme vigenti per la valutazione degli 
studenti e sono stabilite eventuali 
ulteriori modalità applicative del pre- 
sente articolo. 

Questa è la parte più demagogica 
di tutta la contro-riforma. Si tende 
a “semplificare”, per genitori e in- 
segnati, l'impianto valutativo delle 
conoscenze acquisite con un sem- 
plice valore addizionale in decimali. 
Il sistema collegiale di valutazione 
viene meno e ogni singolo studente 
diviene mercè del singolo insegnante 
che avrà potere di bocciatura per 


una singola materia col 5. un altro ` 


esempio di una scuola che si pen- 


sava dimenticata per sempre o solo 


presente nei libri di De Amicis. 


Art. 4. Insegnante unico nella 
scuola primaria 


1. Nell'ambito degli obiettivi di” 


contenimento di cui all'articolo 64 
del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
nei regolamenti di cui al relativo 
comma 4 e' ulteriormente previsto 


| che le istituzioni scolastiche costi- 


tuiscono classi affidate ad un unico 
insegnante e funzionanti con orario 
di ventiquattro ore settimanali. Nei 
regolamenti si tiene comunque conto 
delle esigenze, correlate alla doman- 
da delle famiglie, di una più ampia 
articolazione del tempo-scuola. 

2. Con apposita sequenza con- 
trattuale e a valere sulle risorse di 
cui all'articolo 64, comma 9, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e' definito il trattamento economico 
dovuto per le ore di insegnamento 


Usa e g 


Nel mondo reale giustamente cri- 
tichiamo il sistema delle merci “usa 
e getta”, che produce rifiuti spesso 
difficilmente riciclabili e che è diven- 
tato uno dei principali simboli del 
capitalismo moderno. Su Internet lo 
stesso principio può diventare invece 
un comodo alleato per combattere un 
altro dei pilastri del consumismo, la 
pubblicità indesiderata. 

Le nostre caselle di posta elettro- 
nica sono bersagliate, ogni giorno, 
da un diluvio di messaggi inutili (la 
cosiddetta “posta spazzatura”) che 
ci propongono l'acquisto delle merci 
più varie e che, non di rado, veicola- 
no anche programmi virus o nascon- 
dono vere e proprie truffe. Questo 
accade, nella maggior parte dei casi, 
perché il nostro indirizzo è finito in 
una delle tante liste compilate nei 
modi più diversi: raccogliendo gli 
e-mail che compaiono sulle pagine 
web, nei messaggi spediti alle liste 
di discussione, forum, newsgroup o 


ricavate dalle richieste di un servizio 
| gratuito. 


Quasi sempre, per ottenere un 
servizio gratuito sul web è necessa- 
rio sottoporsi al procedimento della 


aggiuntive rispetto all'orario d'ob- 
bligo di insegnamento stabilito dalle 
vigenti disposizioni contrattuali. 

Questo è il vero articolo a regia 
Tremonti. Dal prossimo anno in 
via sperimentale e dai successivi 
in progressione sparisce il modulo 
(solo?) sostituito da un insegnante 
unico con tempo scuola di 24 ore. 
Ciò comporterà: 

° sparizione della program- 
mazione 

° sparizione delle compre- 
senze;, e quindi impossibilità di 


recupero, progetti, altre attività 
° impossibilità, stante le at- 


tuali norme, di portare i bambini in 
gita. 

° riduzione del programma 
ministeriale e possibilità che le 
educazioni (musicale, motoria, im- 
magine, inglese) vengano svolte il 
pomeriggio a pagamento 


i oltre 40.000 posti tagliati 
nella scuola primaria fra docenti ed: 


ata. 

e inevitabilmente le riduzioni 
di personale intaccheranno anche 
indirettamente gli organici del tempo 


pieno e ne ridurranno l'offerta 


* in conseguenza delle ri- 
duzioni di organico molte scuole di 
paese saranno chiuse 

° aumenteranno i disagi per 
le famiglie che vedranno ridotto il 
tempo scuola dei loro figli e dovranno 
trovare soluzioni a pagamento 


Attenzione poi al tentativo di 
rendere più appetibile la figura del 
docente unico con incentivi economi- 
ci verso quest'ultimi in ragione di un 


“registrazione”, vale a dire a fornire 
una serie di dati - più o meno ampia 
- compreso il proprio indirizzo di 
posta elettronica. 

Quest'ultimo è a volte indispen- 
sabile per usufruire del servizio 
richiesto: per esempio se vogliamo 
che ci venga spedito qualcosa. Ma 
spesso l'e-mail viene richiesto solo 
per costruire delle enormi banche 
dati che poi verranno utilizzate per i 
più diversi scopi, soprattutto statistici 
e pubblicitari o, nel peggiore dei casi, 
vendute a imprese specializzate nel- 
l'invio di “posta spazzatura”. 

. Ci sono due modi per evitare che, 
col passare del tempo, la nostra 
casella postale venga resa inutiliz- 
zabile dai messaggi inutili: il primo 
è crearsi un secondo indirizzo da 
usare esclusivamente per registrarsi 


ai servizi che lo richiedono ed il se- 


condo è utilizzare una e-mail “usa e 
getta”. Questo sistema garantisce 
anche, in certi casi, un minimo livello 
di anonimato è quindi consigliabile 
quando non si vuol far sapere a tutto 
il mondo che abbiamo richiesto quel 
servizio. 

Su Internet sono decine i siti che 


presunto aumento di ore di lezione 


Art. 5. Adozione dei libri di testo 

1. Fermo restando quanto dispo- 
sto dall'articolo 15 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, i competenti 
organi scolastici adottano libri di 
testo in relazione ai quali l'editore si 
sia impegnato a mantenere invariato 


-il contenuto nel quinquennio, salvo 


le appendici di aggiornamento even- 
tualmente necessarie da rendere 
separatamente disponibili. Salva la 
ricorrenza di specifiche e 


motivate esigenze, l'adozione dei 
libri di testo avviene con cadenza 
quinquennale, a valere per il suc- 
cessivo quinquennio. Il dirigente 
scolastico vigila affinché le delibere 
del collegio dei docenti concernenti 
l'adozione dei libri di testo siano as- 
sunte nel rispetto delle disposizioni 
vigenti. 

A fronte di spese in costante 
aumento per le famiglie in tema 
di acquisto testi scolastici, ecc. si 
premiano le lobby editoriali garan- 
tendogli adozioni e aggiornamenti a 
cadenza quinquennale. 


Art. 6. Valore abilitante della 
laurea in scienze della formazione 
primaria 

1. L'esame di laurea sostenuto 
a conclusione dei corsi in scienze 
della formazione primaria istituiti 
a norma dell’articolo 3, comma 2, 
della legge 19 novembre 1990, n. 
341, comprensivo della valutazione 
delle attività di tirocinio previste 


t 


forniscono (anche a pagamento) un 
servizio del genere, offrendo diverse 
possibilità: e-mail che funzionano 
solo una volta, quelle a tempo che 
durano da 10 minuti ad 1 anno, 
quelle che permettono solo l'invio di 
un determinato numero di messag- 
gi, fino a quelle che hanno opzioni 
anche più sofisticate di un normale 
indirizzo di posta elettronica. 

Usando strumenti del genere 
bisogna sempre tenere presente 
due cose: che non garantiscono mai 
quella riservatezza che a volte si 
vorrebbe e, secondo, che possono 
essere sempre degli specchietti per 
le allodole, ovvero servizi attivati 
proprio per raccogliere gli indirizzi 
dei più sprovveduti. 

A causa della natura stessa della 
Rete, non avrebbe molto senso in- 
dicare uno o più indirizzi web dove 
attivare e-mail “usa e getta”, in quan- 
to siti delgenere nascono e muoiono 
con una certa rapidità, segnaliamo 
quindi solo una delle tante pagine 
dove si può trovare un elenco nel 
quale scegliere la soluzione che fa 
al caso nostro: 

http://www.dmoz.org/Computers/ 


UMANITA NOVA 


dal relativo percorso formativo, ha 
valore di esame di Stato e abilita 
all'insegnamento, rispettivamente, 
nella scuola dell'infanzia e nella 
scuola primaria. 

2. Le disposizioni di cui al comma 
1 si applicano anche a coloro che 
hanno sostenuto l’esame di laurea 
conclusivo dei corsi in scienze della 
formazione primaria nel periodo 
compreso tra la data di entrata in 
vigore della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e la data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

Questo passaggio diventa inap- 
plicabile visto la politica complessiva 
di tagli agli organici per almeno una 
decade. 


Art. 7. Sostituzione dell'articolo 2, 
comma 433, della legge 24 dicembre - 
2007, n. 244. 

1. Il comma 433 dell'articolo 2 
della legge 24 dicembre 2007, n.. 
244, e’ sostituito dal seguente: 

«433. Al concorso per l’accesso 
alle scuole di specializzazione me- 
diche, di cui al decreto legislativo 17 
agosto 1999, n. 368, e successive 
modificazioni, possono partecipare 
tutti i laureati in medicina e chirurgia. 
| laureati di cui al primo periodo, che 


superino il concorso ivi previsto, 


sono ammessi alle scuole di spe- 
cializzazione a condizione che con- 
seguano l'abilitazione per l'esercizio 
dell'attività professionale, ove non 
ancora posseduta, entro la data di 
inizio delle attività didattiche di dette 
scuole immediatamente successiva 
al concorso espletato.». 

Art. 8. Norme finali | 

1. Dall'attuazione del presente 
decreto non devono derivare nuovi 0 
maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

2. Il presente decreto entra in 
vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale della Repubblica italiana e 
sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 


Solo la lotta organizzata dal bas- 
so, scuola per scuola, comitato con 
comitato, può fermare e impedire 
questa ennesima sciagura targata 
Gelmini-Tremonti e il successo degli 
scioperi generali e di settore del 17 
e 30 ottobre indetti dalla maggio- 
ranza del sindacalismo di base, in 
particolare nel settore scuola, è di 
buon auspicio soprattutto in vista di 
quello del 12 dicembre. 
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SETTIMANALE ANARCHICO 


Può sembrare singolare essere 
ancora qui a riparlare di quanto è 
avvenuto ormai quarant'anni fa. So- 
prattutto perché oggi — il tempo pas- 
sa — lo facciamo principalmente per 
quanti dovevano ancora nascere, e 
per i quali, quindi, quegli avvenimenti 
potrebbero sembrare appartenenti a 
un’altra epoca, a un'epoca remota. 

Eppure la data del 12 dicembre 
1969, la bomba di Piazza Fontana, 
la morte di Pinelli, il “mostro” Val- 
preda sbattuto in prima pagina..., 
tutto questo non ha perso nulla non 
solo della drammaticità di allora, ma 
‘neppure dell'importanza che ebbe, e 
avrebbe poi avuto, per la storia del 
nostro paese. 

Tale data, infatti, fu un discrimi- 
ne fra ciò che era stata l’Italia fino 
a quel giorno, e ciò che sarebbe 
stato dopo. In pratica una cesura 
definitiva e senza ritorno fra l’Italia 
del boom e di una dialettica sociale 
che aveva, sì, i suoi morti, ma morti 
comunque riconducibili — non vorrei 
essere frainteso — a quelle “normali” 
dinamiche degli scontri di piazza 
che si conoscevano dai tempi di 
Crispi, e l’Italia che cominciava ad 
affrontare una dimensione “post 
moderna”, nella quale si aprivano 
spazi di conflittualità fino ad allora, 
sostanzialmente, sconosciuti. 

E stato detto da più parti che il 
12 dicembre fu la fine, se mai c'era 
stata, dell'innocenza, e che da allora 
lo scontro di classe e la lotta anti- 
statale vennero ad assumere, per il 
decennio che seguì, caratteristiche 

completamente nuove. E in sostanza 
tale lettura mi pare più che legittima. 
Perché in effetti da quel momento, 
dopo quella dimostrazione così 
drammatica del grado di criminalità 


a cui poteva giungere il potere per 


affermare il proprio jus governandi, 
si cominciò a pensare che tutto fosse 
possibile e che qualsiasi risposta, 
anche la più radicale, trovasse una 
giustificazione nell’offesa ricevuta. 
Lo Stato, con i suoi servi fascisti, 
‘aveva dichiarato guerra a chi ne 
metteva in discussione i postulati, e 
i movimenti, che stavano oggettiva- 
mente cercando di “modernizzare” 
il paese inseguendo nuove forme 
di rappresentanza, risposero nei 
termini che sappiamo. 

Ricordo molto bene quei giorni, 
vissuti in una Bologna plumbea dove 
si doveva diffidare persino della 
propria ombra. E di ombre, sotto i 
portici bolognesi, se ne addensa- 
vano tante. Ma poi, inevitabilmente, 
quel diffidare iniziale non solo di una 
.realtà difficilmente decifrabile ma 
anche delle fresche certezze che si 
erano appena formate in tanti com- 
pagni come me, si trasformò in breve 
in una sostanziale diffidenza nei 
confronti delle verità ufficiali. E non 
solo di quella “verità” che cercava di 
addebitare le bombe del 12 dicembre 
ai mostri anarchici, ma anche di tutte 
le altre che il potere era abituato a 
sfornare giorno dopo giorno, e fino 
ad allora con buoni risultati. Oggi 
questa diffidenza può sembrare la 
cosa più ovvia di questo mondo, 
ma allora non lo era affatto perché 
il sistema dell’informazione, anche 
se abbastanza “primitivo” — può 
sembrare incredibile, ma esisteva 
un solo canale televisivo — teneva 
ancora efficacemente banco. E fu 
allora, soprattutto dopo la grottesca 
montatura sul “suicidio” di Giuseppe 
Pinelli, che ebbe inizio quell’attività 


di controinformazione che avrebbe 
prodotto il famoso libro La strage di 
Stato, che fu un po’ la madre di tutta 
la controinformazione a venire, e che 
avrebbe poi investito tutti i settori e le 
realtà di lotta e di intervento. 

Quel certosino, capillare, sempre 


meno sotterraneo e sempre più 
dirompente lavoro di controinforma- 
zione, fece sì che la strage di piazza 
Fontana si trasformasse in un esplo- 


sivo e clamoroso autogol. Un autogol. 


che, almeno nel breve periodo, fu 
evidente a tutti, non più ai soliti 
rumorosi contestatori, ma all'intera 
società. Il tentativo di criminalizzare 
il movimento anarchico in un primo 
tempo, e successivamente tutta la 
magmatica area che lottava contro 
lo Stato, divenne la criminalizzazione 
dell'apparato statale e del potere. La 


“strage è di Stato” non fu più solo lo 
slogan di una minoranza, agguerrita 
fin che si vuole ma pur sempre una 
minoranza, ma fu la definizione 
più ovvia con la quale tutti, perfino 
magistrati e politici, indicavano la 
strage milanese. La consapevolezza 


dell’intrinseca criminalità del potere 
era diventata patrimonio collettivo 
dell'intero paese. 

Messo sulla difensiva, come ra- 
ramente gli era accaduto, lo Stato 
cercò di reagire. Se andiamo a 
vedere i tempi, vedremo che gli anni 


immediatamente successivi al 1969 
furono quelli dell'attacco nostro e 
della difficoltosa difesa sua: una 
classe politica screditata, le istituzio- 
ni e i suoi strumenti di controllo e di 
repressione infangati, il movimento 
di opposizione forte di un consenso 


diffuso anche là dove, per consue- 
tudine, l’impermeabilità al dissenso 
era sempre stata inossidabile. Ma 
poi, superata la confusione iniziale, 
il potere riprese il gioco nelle sue 
mani, ben determinato a ribaltare la 
situazione. E per farlo, ancora una 
volta, non andò affatto per il sottile: 
quel decennio che nonostante tutto 
fu — non dobbiamo scordarlo - un 
decennio di gioia e di liberazione 
collettiva, vide anche compiersi una 
strategia che non intendeva lasciare 
nulla al caso. 


E fu così la stagione delle stragi, 
compiute dai fascisti ammaestrati da 
Servizi che venivano ipocritamente 
definiti “deviati”, ma che di deviato 
non avevano proprio nulla. 

E ci furono l’Italicus, e Brescia, 
Peteano e Reggio Calabria, e il 
macello di Bologna. 

Ma fu anche la stagione che vide, 
come speculare risposta alla crimi- 
nalità del potere, l’irrompere della 
lotta armata e dei suoi apprendisti 
stregoni sul palcoscenico della lotta 
di classe, e se il potere non dovette 
mai pagare il fio (basti guardare le 
risultanze di tutti, ma proprio tutti, | 
processi per le stragi di quegli anni), 
l'aver accettato di misurarsi solo 
e soltanto sul piano della violenza 
“istituzionalizzata” portò al suici- 
dio collettivo di un'intera classe di 
militanti. Un suicidio che, al di là 
delle tragedie umane individuali e 
collettive, rappresentò anche la 
brutale sconfitta di quella “ipotesi di 
lavoro” autoritaria e verticistica che 
aveva preteso di rappresentare al 
suo interno, e solo al suo interno, la 
comune volontà di ribellione. 

Ancora una volta la fregola ege- 
monica della “avanguardia del pro- 
letariato militante” si scontrava, e 
collideva, con il desiderio di libera- 
zione comune a quella generazione. 
Ancora una volta un elitario progetto 
di potere, perché tale erà quello 
espresso dalla lotta armata, vanifi- 
cava fino ad annullare la potenzialità 
sovversiva delle masse popolari. 

Lo scontro sociale, che dopo gli 
anni dell'entusiasmo e dell'attacco, 
trovava già difficoltà ad esprimersi 
nelle fabbriche, nelle scuole e nei 
luoghi di lavoro, veniva ridotto, e 
banalizzato, nella spettacolare rap- 
presentazione del conflitto armato. 

Fu quello il tranello teso a quella 
parte della sinistra apparentemente 
più agguerrita, fu quello lo stru- 
mento cardine con il quale lo Stato 
poté riprendere finalmente, dopo la 
batosta dei primi anni settanta, la 
sua funzione: quella della presunta 
difesa del cittadino e della civile 
convivenza nel rispetto della legalità 
e delle sue regole. 

Restituendo così ai suoi strumenti 
repressivi vergognosamente squali- 
ficati la dignità di ruolo e di funzione 
che tornava a legittimarli. 


Davvero un bel risultato! 


E oggi cosa resta di quella mo- 
bilitazione, di quell’impegno civile, 
sociale e militante grazie al quale si 
scardinò un progetto repressivo e li- 
berticida? Cosa resta dell'assassinio 
di Pinelli, che permise di prendere 
consapevolezza di ciò che stava 
succedendo? E cosa resta di quella 
battaglia di libertà condotta anche in 
nome di Valpreda, che avrebbe poi 
preso, perché da lì nacque, il nome 
di garantismo? Verrebbe da dire 
poco, e verrebbe anche da guardare 
con sconsolata consapevolezza alla 
realtà che ci circonda. | 

Eppure, con l’aiuto dell’ottimismo 


| della ragione, dobbiamo continuare 


a guardare in avanti e pensare alla 
straordinaria e inaspettata forza che 
quel possente movimento di lotta e 
di opinione seppe esprimere. 

Ed è pensando a quella, che 
continuiamo a ricordare, e a parlare 
di quei giorni. 


Massimo Ortalli 


LA SITUAZIONE POLITICA E SOCIALE PRIMA DEL 12 DICEMBRE 


UNA CRONOLOGIA 


Luglio 1969 


2 — Scissione del Partito Socia- 
lista Unificato (PSU), nato tre anni 
prima dalla fusione di socialisti e 
socialdemocratici. 

5 — Crisi del governo a tre (DC, 
PSU, PRI) guidato dal democristiano 
Rumor. 


Agosto 


5 — Rumor forma un governo 
monocolore democristiano. 

Settembre 

23 — Chiuse due fabbriche alla Pi- 
relli Bicocca di Milano; 10.000 operai 
in sciopero, gravi disordini. 

Ottobre 


1 — Sciopero di bancari, edili, 
ospedalieri, alberghieri. 

2 — Nuovo sciopero alla Pirelli 
Bicocca. 

7 — 60.000 metalmeccanici mani- 
festano in piazza. 

8 — Incidenti sotto il LT Pi- 
relli di Milano durante lo sciopero. 


10 — A Torino durante lo sciope- a 


ro della Fiat e della Lancia i cortei 
sindacali vengono attaccati dalla 
polizia: seguono scontri. A Milano 
continua l'assedio operaio al grat- 
tacielo Pirelli. 

11 — Gli studenti della Statale di 


Milano occupano l’Università per 


solidarietà con gli operai in lotta. 

12 — A Napoli sciopero generale 
. dei trasporti pubblici: la città è pa- 
ralizzata. 

15 — Iniziano le trattative per il 
rinnovo del contratto dei metalmec- 
canici. Manifestazione di 50.000 
operai all'Arena di Milano contro il 
caro-vita. 

19 - A Roma per richiamare 
l’attenzione dell’ opinione pubblica 
e delle istituzioni i baraccati danno 
fuoco ai loro ricoveri. 

20 — Inizia lo sciopero degli addet- 
ti alle poste e ai telegrafi. L'accordo 
verrà raggiunto il 24 ottobre. 

23 — Sciopero nazionale degli 
autoferrotranvieri; estremisti di de- 
stra aggrediscono operai alla Fiat 
Lingotto. ' 

26 — Il militante della sinistra 
rivoluzionaria Pino Masi viene fe- 
rocemente aggredito a Pisa da un 
gruppo di fascisti del MSI. 

27 — | 16.000 dipendenti del Co- 
mune di Milano iniziano uno sciopero 
che si protrarrà per 4 giorni; 7.000 
metalmeccanici picchettano l’Asso- 
lombarda per due ore. Gravi scontri 
a Pisa tra polizia e dimostranti: 
Cesare Pardini muore colpito da 
un candelotto lacrimogeno in pieno 
petto, 125 i feriti. 

29 - Scioperi e manifestazioni 
in tutt'Italia; alla Fiat di Torino con- 
tinuano gli scioperi duri, gli operai 
rovesciano le auto sulla catena di 
montaggio, scontri a Mirafiori in 
occasioni di manifestazioni contro 
il caro vita, per l'occupazione e il 
diritto alla casa; 20.000 in piazza a 
Napoli; a Milano i dipendenti della 
Camera di commercio tentano di 
occupare la Borsa; 8.000 studenti 
in corteo a Pisa. 

30 — Sospensione dal lavoro e 
denunce per 70 operai della Fiat di 
Torino, due ore di violenti scontri 
tra polizia e dimostranti davanti alla 
Montedison di Milano. Gli studenti 
occupano il Politecnico di Milano. 


Novembre 


3 - Prosegue lo sciopero dei 
dipendenti dei monopoli di Stato, 


in tutta Italia scarseggiano sale e 
sigarette. Alle fabbriche Osram i 
sindacati bloccano i reparti nocivi. 

5 — Consiglio nazionale della 
Democrazia Cristiana (DC) a Milano; 
scioperi a singhiozzo dei tranvieri e 
dei ferrovieri delle Nord. 

6 — Un’imponente manifestazione 
di 25.000 operai e studenti davanti 
alla sede milanese della RAI-TV (or- 
ganizzata dai sindacati per protesta 
contro le falsificazioni operate dai 
media di Stato) si conclude con vio- 
lenti scontri con la polizia e sassaiole 
contro i vicini uffici commerciali della 
Fiat. A Torino l'azienda automobili- 
stica denuncia i segretari provinciali 
dei metalmeccanici. 

T-ARoma rottura delle trattative 
tra metalmeccanici e Confindustria 
per il rinnovo del contratto di lavoro; 


a Torino scioperi e cortei di protesta 


alla Fiat per solidarietà con i 13. 


sindacalisti denunciati; in piazza a 
Milano metalmeccanici e bancari. 

9 — Forlani viene eletto nuovo 
segretario della DC nel tentativo 
di dare soluzione alla conflittualità 
interna al partito, diviso tra una 
destra conservatrice ed una sinistra 
a base sociale. Riprese le trattative 
per i metalmeccanici e rottura per i 
chimici e farmaceutici. 

_ 10 — Forlani, in un discorso tra- 
smesso dalla TV, dichiara la neces- 
sità per il paese di nuovi equilibri 
politici e riconosce la fondatezza 
dell'insoddisfazione giovanile. Il 
consiglio comunale di Venezia si 
dichiara solidale con le lotte dei 
petrolchimici della Montedison in 
agitazione da giugno. Rottura delle 
trattative tra i medici e l’INAM. 

11 - A Napoli un'assemblea di 
studenti è attaccata con molotov 
da un gruppo di fascisti tra i quali si 
distingue un consigliere comunale 
locale. Sciopero dei dipendenti del- 
l'ANAS; a Torino alla Fiat Lingotto, 
gli operai bloccano negli uffici 800 
impiegati. 


12 -A Milano i tranvieri.in sciope- 


ro bloccano un centinaio di vetture; 
4 studenti vengono arrestati durante 
una manifestazione. 

13 — Il traffico milanese anco- 
ra paralizzato per lo sciopero dei 
tranvieri. 

15 — Imponenti manifestazioni 


contro la guerra nel Vietnam: a 
Washington sfilano in un milione da- 
vanti alla Casa Bianca, in una Parigi 
in stato d'assedio 3000 dimostranti 
vengono fermati- 

A Torino altri 30 operai vengono 
sospesi dalla Fiat. 

19 — Violenti incidenti a Milano in 
occasione dello sciopero generale 
per la casa. | manifestanti, operai 


e studenti che escono pacificamen- . 


te dal Teatro Lirico in Via Larga, 
vengono provocati e duramente 


. attaccati dai gipponi della polizia 


che effettuano caroselli. Nel corso 
degli scontri trova incidentalmente 
la morte l'agente di PS Annaruma, 
come evidenziato da un video girato 
da un operatore francese; 19 i dimo- 
stranti arrestati. Il Presidente della 


Repubblica, il socialdemocratico 
Saragat, in un telegramma accusa i 


4 ; 
INMACENTE 


manifestanti dell omicidio. 

Firmato l'accordo Pirelli. 

20 — 10.000 studenti scendono 
in piazza a Milano in solidarietà ai 
19 arrestati. 

21 — Gazzarra fascista durante 
i funerali di Annaruma: una vera e 
propria caccia all'uomo viene scate- 
nata contro esponenti del movimento 
studentesco. Centinaia di avvocati 
si scontrano davanti al Palazzo di 
Giustizia di Milano per divergenze 
politiche. 

25 - Aumento di 15.000 lire al 
mese per i carabinieri. Tolin, diret- 
tore del giornale Potere Operaio, 
viene arrestato. 

26 — Scioperi articolati alla Fiat 
di Torino, scioperi dei chimici, dei 
farmaceutici e dell'Azienda Trasporti 
di Milano. Il Partito Comunista Ita- 
liano (PCI) radia i 4 parlamentari 
che hanno dato vita alla rivista “Il 
Manifesto”. 

28 — Con 325 favorevoli e 282 
contrari la Camera dei deputati da 
via libera al divorzio. A Roma corteo 


-di 10.000 metalmeccanici provenien- 


ti da tutt'Italia; a Milano sciopero dei 
grandi magazzini, dei bancari e dei 
farmaceutici. 


Dicembre 


1 -Tolin, direttore di Potere Ope- 
raio, è condannato a 17 mesi per rea- 


ti di opinione. Bloccato il pagamento ` 
delle pensioni a causa dello sciopero 


14 dicembre 2008 


dei dipendenti dell’Intendenza di 
finanza. | 

2 — All'esame del Senato lo ‘Sta- 
tuto dei Lavoratori’, sostenuto dal 
Partito Socialista. Il sindacato dei 
ferrovieri è solidale con i metalmec- 
canici. Il sindaco di Vanzago, l’indu- 
striale Ulisse Contani, spara sugli 
scioperanti. Dimissioni del Pubblico 
ministero Accorsio dall’Associazione 
Nazionale Magistrati in seguito alle 
accuse di ‘Magistratura Democratica’ 
in merito al caso Tolin. 

4 — 80.000 tra metalmeccanici e 


‘ studenti sfilano per le vie di Milano. 


5 — Ripreso il lavoro alla Fiat; 
raggiunto l'accordo nel settore del 
Commercio. Sciopero dei medici 
degli ospedali psichiatrici. 

6 — Firmato il contratto di la- 
voro delle aziende editoriali. ‘The 
Observer’ e ‘The Guardian’ di Lon- 
dra pubblicano un rapporto sulla 
situazione italiana e l’estremismo 
di destra e conferma l’aiuto del 
governo militare di Atene, insediato 
nel 1967 con un golpe, ai neofascisti 
italiani nei preparativi di colpo di 
stato. Nel rapporto emerge la verità 
sulla matrice fascista delle bombe 
del 25 aprile attribuite dalla polizia 
agli anarchici. Riunione nella sede 
dell’Associazione Nazionale Paraca- 
dutisti in viale delle Milizie a Roma 
alla quale partecipa il Principe nero, 
Junio Valerio Borghese, noto sia per 
i trascorsi nella Repubblica Sociale 
che per i tentativi golpisti. 

7 -Conclusa la vertenza dei far- 
maceutici, un giorno prima del pre- 
ventivato blocco delle forniture di 
medicinali. A Milano, alla tradizionale 
Prima del Teatro della Scala, conte- 
stazione studentesca con lancio di 
uova sugli spettatori, notoriamente 
benestanti. 

8- Concluso l'accordo per il.con- 
tratto dei metalmeccanici dipendenti 


Complessivamente nel 1969 le 


‘ore di sciopero sono state 302 milio- 


ni, nel 1968 erano state 74 milioni. 
10 — Alla Camera raggiunto l’ac- 

cordo tra le forze della maggioranza 

sullo ‘Statuto dei Lavoratori’. | me- 


talmeccanici ‘privati’ si preparano. 


al natale in piazza; l Osservatore 
Romano prende posizione contro gli 
studenti che occupano l’Università 
Cattolica. 

Giorgio Almirante, leader del 
MSI, in un'intervista a ‘Der Spiegel” 
dichiara: “Le organizzazioni giova- 
nili fasciste si preparano alla guerra 
civile...tutti i mezzi sono giustificati 
per combattere i comunisti.. 
politiche e militari non sono più 
distinguibili”. 

11 — Il Senato approva lo ‘Statuto 
dei Lavoratori”. Firmato il nuovo con- 
tratto di lavoro dei bancari. Nell'Uni- 
versità Statale di Milano scoperta 
una centrale d'ascolto della polizia. 

A Milano riunione di ufficiali dei 


Servizi segreti e riunione di alti uf- 
ficiali dell'esercito “in previsione di 


qualche cosa di grosso che sarebbe 
successo l'indomani”. 

Il settimanale ‘Epoca’ esce con 
una copertina tricolore ed un edi- 
toriale nel quale si sostiene: “Se la 
confusione diventasse drammatica... 


le Forze armate potrebbero essere 


chiamate a ristabilire immediatamen- 
te la legalità repubblicana. Questo 
non sarebbe un colpo di Stato ma un 
atto di volontà politica a tutela della 
libertà e della democrazia”. 

12 venerdì — ore 16,37 una bom- 


ba esplode nell'atrio della Banca 
dell’Agricoltura, in piazza Fontana 


a Milano: 14 morti e 87 feriti subito, 
seguiti nel tempo da altri tre morti. 

. Ore 16,25 una borsa sospetta 
viene ritrovata nella Banca commer- 


.misure . 


ciale di Piazza della Scala, sempre 
a Milano e viene fatta esplodere, 
distruggendo possibili indizi. 

Ore 16,55 una bomba esplode nel 
sottopassaggio della Banca Nazio- 
nale del Lavoro di Via San Basilio a 
Roma; i feriti sono 14. 

Ore 17,22 una bomba esplode a 
Roma alla base del pennone della 
bandiera all'altare della patria. 

Ore 17,30 un'ultima bomba esplo- 
de all'ingresso del Museo del Risor- 
gimento a Roma, 4 persone riportano 
lesioni. 

Vengono subito eseguiti numerosi 
arresti negli ambienti anarchici e 
della sinistra rivoluzionaria. Tra essi 
l'anarchico Giuseppe Pinelli. 

15 — Al tribunale di Milano, dove 
è stato convocato, viene arrestato 
l’anarchico Pietro Valpreda e trasfe- 
rito in serata a Roma, ove vengono 
incriminati altri componenti del suo 
gruppo, il 22 marzo, Roberto Man- 
der, Emilio Borghese, Roberto Gar- 
gamelli, Emilio Bagnoli. Usciranno 
dal carcere il 30 dicembre 1972 e 
successivamente scagionati nei 
processi che seguiranno. 

Intorno alla mezzanotte Pinelli 
cade dal quarto piano della Questura 


di Milano, ove, trattenuto illegal- 


mente, era sottoposto a continui 
interrogatori da tre giorni. 

17 — Conferenza stampa degli 
anarchici milanesi al Circolo Ponte 
della Ghisolfa di Piazzale Lugano 
31 che denunciano “La strage è di 
stato, Valpreda è innocente, Pinelli 
è stato assassinato”. 

20 - Circa 3000 persone parteci- 
pano ai funerali di Pinelli. 


PRIMA DI QUEL 12 DICEMBRE: 
LE BOMBE DEL 1969 | 


Padova 15 aprile, bomba contro 
l'ufficio del rettore dell’Università. 

Milano 25 aprile, ore 19, una bom- 
ba esplode all’interno dello stand 
della Fiat, alla Fiera campionaria: 20 
feriti. Ore 21, un'altra bomba esplo- 


‘de all'Ufficio cambi della Stazione 


Centrale. 

Vengono arrestati gli anarchici 
Eliane Vincileone, Giovanni Corra- 
dini, Paolo Braschi, Paolo Faccioli, 
Angelo Piero Della Salvia e Tito Pul- 
sinelli. | primi due verranno rilasciati 
il 7 dicembre, gli altri verranno pro- 
cessati e assolti il 28 maggio 1971 
dopo una lunga detenzione. 

Torino 12 maggio, ordigni vengo- 


no ritrovati al Palazzo di Giustizia. 


Roma 12 maggio, presso l'Ufficio 
della Procura di Roma e quello della 
Corte di Cassazione vengono ‘sco- - 
perti’ altri due ordigni. 

Milano 24 luglio, un ordigno viene 
disinnescato nei corridoi del Palazzo 
di Giustizia. 

| Nella notte tra l’8 ed il 9 agosto, 
otto bombe esplodono su altrettanti 
treni da Caserta a Pescara, a Chiari 
nel bresciano, si registrano. 12 feriti. 
Due bombe inesplose vengono rin- 
venute su due treni giunti rispettiva- 
mente a Milano e Venezia. 

Le analisi dei reperti (congegni 
a tempo, orologi, ecc.) evidenziano 
un'unica centrale terroristica. 

Trieste 4 ottobre, alla Scuola 
slovena viene ritrovata una cassetta 
con sei candelotti che avrebbero 
provocato una strage di bambini. 
La tentata strage è firmata da un 
sedicente ‘Fronte antislavo’. Viene 
condannato Antonio Severi a 5 anni 


di carcere più 3 di casa di cura. Solo 


nel 1996 Martino Siciliano confesse- 
ra la responsabilità sua e di Ordine 
Nuovo, formazione nazifascista. 


A cura di m.v. 


Quella sera a Milano era caldo... 


Il boomerang Pinelli 


Il suo assassinio in Questura 
avrebbe dovuto servire a chiudere il 
cerchio delle responsabilità anarchi- 
che nella strage di Stato. Ma la sua 
limpida figura di uomo, di militante 
anarchico, di ferroviere impegnato 
nel sindacalismo di base si ritorse 
contro il Potere. E Giuseppe Pinelli 
è diventato un simbolo, come Sacco 
.e Vanzetti. 


Oggi avrebbe 80 anni: era 
nato nel popolare quartiere di Porta 
Ticinese nel 1928. Sarebbe di sicuro 


un nonno super-affettuoso: le sue. 


adorate bambine sono, da anni, 
madri. Ma la storia, si sa, non si può 
mai scrivere al condizionale. 

Eppure io ho l’intima convinzio- 
ne — indimostrabile, certo — che se 
fosse ancora qui, sarebbe ancora 
“nel giro”. Sarebbe ancora attivo 
nel nostro movimento: a fare che 
cosa, non importa. Trentanove anni 
sono tanti, e in questi 39 anni quan- 
ta gente che pure è stata attiva ed 
entusiasta, o almeno lo pareva, è 
“scomparsa alla fine nel nulla, si è 
svaccata, sistemata, allontanata. 
Quante cose sono successe, quante 
speranze sono appassite, quante 
facce sono comparse e scomparse 
in questi 39 anni! —. 

Ma chi ha conosciuto Pino diffi- 
cilmente potrebbe immaginarselo 
‘diverso da quello che era negli ultimi 
anni della sua vita — in quegli anni 
‘60 che, ancor prima del ‘68, ave- 
vano visto una progressiva crescita 
del movimento anarchico a Milano. 
Niente di travolgente, d'accordo. 
Eppure, accanto ai compagni vec- 
chi e di mezza età — molti dei quali 
passati attraverso l’esperienza della 
. Resistenza e poi ritrovatisi intorno 
al giornale “Il Libertario” ed al suo 
redattore Mario Mantovani — si era 
affacciata una manciata di giovani, 
con i quali Pino — di almeno un de- 
cennio più vecchio di loro — aveva 
subito legato. 

Lui che, finite le elementari, ave- 
va dovuto andare a lavorare, prima 
come garzone, poi come magazzi- 
niere, aveva però colmato le lacune 


della mancata istruzione scolastica. 


con la lettura di centinaia e centi- 
naia di libri, ammirevole esempio di 
autodidatta. 

E poi, nel ‘44/45, men che di- 
ciottenne, aveva partecipato alla 
‘Resistenza come staffetta partigia- 
na, in uno dei vari raggruppamenti 
anarchici che operarono efficace- 
mente dentro e intorno alla metropoli 
lombarda. 

Poi la Liberazione, l'entusiasmo 
per la ritrovata libertà, il rapido gon- 
fiarsi delle fila libertarie con l’afflusso 
di tanti giovani. Tempo qualche anno 
e l'euforia del dopoguerra è solo 
un ricordo: il riflusso dell’ondata 
. rivoluzionaria postbellica “sgonfia” 
il movimento anarchico. Pino è tra 
i non molti giovani a rimanere, con- 
vinto ed attivo. 

Nel ‘54, vinto un concorso, entra 
nelle Ferrovie come manovratore. 
L'anno successivo si sposa con Licia 
Rognini, incontrata ad un corso di 
esperanto. 0g 


Clima sociale surriscaldato 


| Nel ‘63 si unisce ai giovani anar- 
chici della Gioventù Libertaria, due 
anni dopo è tra i fondatori del circolo 
“Sacco e Vanzetti” — finalmente una 
sede anarchica, dopo che per un 
decennio i compagni erano “costretti” 
a chiedere ospitalità ai repubblicani 
o ad altri. Nel ‘68, dopo che lo sfratto 
costringe alla chiusura il “Sacco e 


Vanzetti”, il 1° maggio (pochi giorni. 


prima che scoppi... il Maggio) si 
inaugura un nuovo circolo, in piaz- 


zale Lugano 31, a pochi metri dal 
ponte della Ghisolfa. 


Il clima sociale è surriscaldato e- 


tale rimarrà anche per tutto l’anno 
successivo. Al circolo si succedono 
cicli di conferenze, riunioni di stu- 


denti, assemblee. Vi si riuniscono. 


alcuni dei primi comitati unitari di 
base, i “mitici” CUB. che segnarono 
la prima ondata, in quegli anni, di 
sindacalismo di azione diretta, al 


& 


di fuori delle organizzazioni sinda- 
cali ufficiali. Pino è tra i promotori 
della (ri)costituzione della sezione 
dell’Unione Sindacale Italiana (USI) 
l'organizzazione di ispirazione sinda- 
calista-rivoluzionaria e libertaria. 

Il circolo diventa per Pino la sua 
seconda casa (a volte la prima, si 
lamenta Licia, che lo vede sempre 
meno). 

E lui a promuovere l’organizzazio- 


‘ne della biblioteca (e poi, dopo tante 


arrabbiature, a mettere i lucchetti 
agli armadi per farla finita con la 
“scomparsa” dei libri — tutti con la 
loro copertina nera, tutti schedati 


ed ordinati). 


Alla domenica mattina quando 
nel circolo si ritrovano i “vecchi” (e 
qualcuno lo era davvero: 90 anni, e 
anche di più), Pino c'era quasi sem- 
pre: lui che era il più vecchio — con 
Cesare - tra i giovani, ma certamen- 
te un giovane tra quei vecchi spesso 
attivi prima del fascismo, prima cioè 
che lui fosse nato. 


Rete di solidarietà 
e controinformazione 


Negli ultimi mesi della sua vita, 


poi, Pino è particolarmente coinvolto 
dalle attività connesse con gli arresti 
dei vari anarchici accusati delle bom- 
be esplose il 25 aprile ‘69 a Milano; 
alla Stazione Centrale ed alla Fiera 
Campionaria. Ai compagni detenuti 
a San Vittore (saranno poi assolti 
nel giugno ‘71, dopo aver trascorso 
— alcuni di loro — 26 mesi di carcere) 
Pinelli assicura l'invio di soldi raccolti 


tra compagni ed amici, fa arrivare. 


pacchi di cibo, vestiario e libri che 


. lui stesso porta alla portineria del 


carcere. Nell'ambito della appena 
costituita Crocenera Anarchica, si 
impegna nella costruzione di una 
rete di solidarietà e di controinfor- 


mazione, che possa servire anche. 


in altri casi simili. 

Quando, verso le 7 di sera del 12 
dicembre, Calabresi e gli altri dell’uf- 
ficio politico piombano nella seconda 
sede anarchica milanese — in fondo 
al secondo cortile di via Scaldasole 
5, nel cuore del quartiere Ticinese 
— Pinelli è appena arrivato per lavo- 
rare un po’, con un altro compagno, 
alla sistemazione dei locali, in vista 
della prossima inaugurazione. 


Pinelli viene invitato a seguire i 
poliziotti in questura, anzi a prece- 
derli sul suo motorino. C'era già stato 
tante volte, in via Fatebenefratelli: 
conosceva bene le regole del gioco, 
interrogatori, lusinghe e minacce, 
richieste di nomi, indirizzi, informa- 
zioni. Ma questa volta era diverso. 

Tre giorni dopo, il corpo di Pino 
veniva scaraventato giù dalla fine- 
stra di una stanza dell’ufficio politico, 
al quarto piano della questura. Era la 
fine di una vita, l’inizio di una tragica 
farsa politico-giudiziaria. Alla fine 
della quale, lo Stato è uscito con l'im- 
magine a pezzi. Pino, invece, no. 


Il mio Pino 

Termino con qualche ricordo 
personale. 

Vidi Pino per la prima volta ad una 
conferenza alla Casa della Cultura, 
nel centro di Milano, proprio nei locali 
in cui lo scorso ottobre lo abbiamo 
ricordato con un'iniziativa promossa 
dalla Federazione Anarchica Milane- 
se (Fam), dal Centro Studi Libertari, 
dalla rivista “A”, dal Centro sociale 
anarchico dei Malfattori, dall'Unione 
Sindacale Italiana. Era il marzo 1968 
e Pier Carlo Masini presentava il 
primo volume della sua magistrale 
Storia degli Anarchici Italiani. 

Pino era all'ingresso, con altri 
compagni, a volantinare in vista 
dell'inaugurazione, il 1° maggio suc- 
cessivo, della nuova sede anarchica 
nei pressi del Ponte della Ghisolfa: 
il circolo anarchico, appunto, “Ponte 


19609: 


della Ghisolfa”. 

Per me sedicenne quel quaran- 
tenne con la barbetta era un vecchio, 
ma subito iniziò a parlarmi e mi 
colpì per la sua simpatia. lo leggevo 
Umanità Nova da un annetto e non 
aspettavo che quell'occasione per 
prendere contatto con il movimento 


. anarchico. Posso dire che Pino sia 


stato il primo anarchico in carne 
e ossa con cui abbia parlato di 
anarchia. | 

Cominciai a frequentare i com- 
pagni, ‘partecipai all’affollatissima 
inaugurazione della sede il 1° mag- 
gio, detti vita con altri al gruppo 
anarchico “Carducci” (non che il 
Giosuè fosse mai stato anarchico, 
ma era il nome del liceo classico 
che frequentavo), guardato con sim- 
patia da Pino, entusiasta di vedere 
in quei mesi (eravamo non a caso 
nel '68) il circolo gonfiarsi di giovani 
entusiasti. 

Lui si occupava anche del mondo 
del lavoro, io bazzicavo gli studen- 
ti. Ma c'erano due terreni che ci 
accomunavano: la passione per 
i libri e l'anticlericalismo. Lui era 


il responsabile della biblioteca e 


del servizio-libreria del Circolo, e 
svolgeva questo incarico con quella 
passione, direi quasi con quella 
venerazione per i libri e la cultura 
in generale, che appresi poi esser 
patrimonio delle vecchie generazioni 
di militanti del movimento operaio 
(non solo degli anarchici). Tutti i libri 
venivano ricoperti da una copertina 


nera, affinché non si rovinassero. E 
io gli davo una mano. 

Dopo il suo assassinio, presi 
in mano io la responsabilità della 
biblioteca del Circolo e del servizio- 
libreria, con grande orgoglio. 

Partecipammo poi a numero- 
si incontri, quasi tutti nella sede 
del Partito Radicale, per preparare 
la manifestazione dell’11 febbraio 
1969, quarantesimo anniversario dei 
Patti Lateranensi. Lui rappresentava 
gli anarchici, io il movimento studen- 
tesco del mio liceo, poi c'erano la 
sinistra liberale, i radicali, Associa- 
zione per la Libertà Religiosa in Italia 
(Alri) del prof. Rodelli, e altri ancora. 
La manifestazione che alla fine 
realizzammo l°11 febbraio per le vie 
del centro di Milano (ricordo anche 
Pietro Valpreda tra i partecipanti) fu 
molto significativa. 

Rividi Pinelli per l’ultima volta 
in Questura la notte tra il 12 e il 13 
dicembre 1969, poche ore dopo la 
strage di piazza Fontana. Eravamo 
in tanti, fermati come sospetti dell’at- 
tentato, in quello stanzone pieno di 
fumo. Pino mi sorrise, scambiammo 
qualche parola. All'indomani pome- 
riggio, come la grande maggioranza 
dei fermati, io fui rilasciato. 

Lui no: venne trattenuto. illegal- 
mente, oltre le 48 ore ammesse 
dalla legge, e in qualche maniera 
scaraventato dal quarto piano della 
Questura milanese. 


Paolo Finzi 


n anno. 


di speranze e di paura 


La mia prima abitazione a Milano 
è stata in Piazza Fontana, proprio 


. nell’anno 1969. 


Precisamente nell'allora Hotel 
Commercio (non ricordo il numero 


della stanza). Anche se, venendo 
allora (fine aprile “69) da Carrara, 
dove avevo trascorso i miei ultimi tre 
anni di attività, tra militanza politica 
anarchica e sindacale (USI), la prima 
notte, quella precedente al Primo 
Maggio, la passai ospite nella sede 
del circolo anarchico “ponte della 
Ghisolfa”, in piazzale Lugano. 

Poi, per la settimana successiva 
fui ospitato generosamente a casa 


di Pinelli, gentilmente accolto anche 


dalla sua compagna Licia. 

Il motivo principale di questa ospi- 
talità stava nel fatto che proprio in 
quei giorni si inaugurava (ma questo 


si capì meglio successivamente) la 


stagione delle provocazioni stragi- 


ste, con le bombe fatte esplodere 
alla Fiera e alla stazione di Milano 
ed erano stati incolpati e arrestati 5 
giovani anarchici. 

Quel vizio il “buon padre di fami- 
glia del Commissario Luigi Calabre- 
si" non se l'è mai tolto. 

Come non si è mai tolto l’altro 
suo vizio: quello di avvicinare i suoi 


“ospiti” alla finestra, minacciando di 
spingerli fuori, come testimonia Pao- 
lo Braschi, uno degli arrestati. 

Cosa si è costretti a fare, per far 
rapida carriera, per i poveri “servitori 
dello Stato”! 

Così, data la situazione, Pino mi 
propone di ospitarmi per qualche 
giorno a casa sua “per stare più 
tranquillo”. 

Dopo quella piacevolmente set- 
timana, passo alla mia nuova abita- 
zione: l'ex Commercio occupato già 
da qualche mese, trasformato nella 
“casa dello studente e del lavorato- 
re”, proprio per rivendicare il diritto 
all'abitazione per tutti (1). 

L'edificio era sicuramente in un 
punto strategico di grande impor- 
tanza, per la sua collocazione cen- 
trale: a due passi da piazza Duomo 
(il centro per eccellenza) e quasi 
attigua all'università Statale, dove 
un “movimento studentesco” era 
praticamente in occupazione per- 
manente. | 

L'ex albergo al momento ospita- 
va, per quel che ricordo, più di un 


centinaio di “clienti”, in stragrande 


maggioranza giovani, tutti vogliosi 
di cambiare il mondo. Va anche pre- 
cisato che, fin dall'inizio, i principali 
partitini dell’allora galassia marxista- 
leninista-maoista, avevano istallato 
proprie sedi all’interno e nella faccia- 


. ta dell’edificio erano esposti grandi . 


quadri dei loro begnamini (marx, 
lenin, mao, ecc). 


nu 


Ma c’era anche una consistente 
presenza anarchica, se pur spar- 
pagliata e variegata, che esponeva 
nelle rispettive finestre e balconi, 
le proprie bandiere. La stampa del- 
l'epoca, uno fra tutti il “Corrire della 
Sera” di allora, tutti i giorni coglieva 
l'occasione per attaccare quella che 
considerava un “covo di pericolosi 
sovversivi”. 

Ma quello che più scocciava a “lor 
signori” era il fatto che era una realtà 
molto vivace e ribelle collegata alle 
più importanti lotte del territorio, delle 
fabbriche, degli studenti e studenti- 
lavoratori. 

E mentre i partitini ML stavano 
progressivamente regredendo, gli 
anarchici, in quei 4 mesi successi- 
vi, pur sparpagliati in orientamenti 
diversi, approfittando della pratica 
dell’autorganizzazione e dell’au- 


togestione assembleare, che era 
prevalente, riuscirono a diventa- 


re la forza principale, anche nella. 


rappresentanza negli organismi di 
coordinamento. 

La presenza anarchica si faceva 
sentire in modo significativo sia 
nelle lotte per il diritto alla casa, a 
sostegno degli scioperi degli affitti 
nei grandi quartieri popolari come 
Quartoggiaro, partecipando attiva- 
mente alle “brigate antisfratto”; si 
faceva sentire sul piano. culturale e 
politico con le iniziative del teatro 
di strada “Il Dionisio”, di cui grande 
animatore, all’interno dell'albergo 
occupato, era il compagno regista 
Celli che con il suo gruppo era di 
valido sostegno alle lotte per la casa 
nei quartieri; sia nel collegamento 
con le lotte nelle fabbriche in cui gli 
anarchici erano tra i più impegnati 
(anch'io, mettendo a frutto l'espe- 
rienza dell’USI carrarina). 


Fascismo oggi 


La strategia 


Che cosa resta oggi della «stra- 
tegia della tensione»? Certo, ormai 
i presunti «misteri d'Italia» sono 
stati in gran parte svelati. Persino 
i tribunali, pur mandando assolti 
tanti responsabili, hanno pienamente 
confermato lo slogan secondo cui 
le bombe «le mettono i fascisti e 
le pagano i padroni». Dalla strage 
di piazza Fontana del 1969 a quel- 
la di Bologna del 1980, l’Italia ha 
sperimentato una lunga «strategia 
delle stragi» condotta da uomini degli 
apparati più coperti dello Stato e da 
neofascisti da essi personalmente 
organizzati, indirizzati, finanziati e 
protetti. Quelle bombe contribuirono 
a reprimere il movimento operaio e 
studentesco: il loro scopo era quello 
di spaventare, di manipolare l'opi- 
nione pubblica, di promuovere con 
la violenza un «ritorno all'ordine». 
E quei crimini sono effettivamente 
serviti per costruire un mondo più 
ingiusto, ipocrita e violento. 

Sembra una storia del passato, 
ma non lo è. Per dimostrarlo, baste- 


rebbe dire che oggi a Bologna - nella. 


ricorrenza della strage di piazza Fon- 
tana — i neofascisti di Casa Pound 
presentano un libro-intervista a Pier- 
luigi Concutelli, militante di Ordine 
Nuovo, l'organizzazione neonazista 
che portò avanti lo stragismo di stato. 
Tuttavia, il mondo in cui viviamo è 
cambiato sostanzialmente rispetto a 
quegli anni. A dirla in breve, è caduto 
-il muro di Berlino; la tv è diventata 
una forma invasiva di pedagogia di 
massa; il revisionismo e la «fine delle 
ideologie» hanno riplasmato i valori 
sociali; la società si è fatta multicul- 
turale e multietnica; ma insieme è 
cresciuta, e sempre più aggressiva, 
una destra populista e razzista; in- 
fine le politiche «securitarie» hanno 
arginato efficacemente la crisi dei 
partiti e dell’autoritarismo statale. 
Ciò segna una prima differenza. 


Negli anni Settanta la fascistizza- 


zione era un fenomeno anzitutto di 
| vertici statali, di continuità istituzio- 
nali tra Fascismo e Repubblica, di 
tentati colpi di stato, di complotti e 
segreti nell'ombra. Oggi è invece un 
fenomeno diffuso, capillare, in gran 
parte alla luce del sole, articolato 
anzitutto sul razzismo e alimentato 
da tv, governi, rotocalchi, ammini- 


strazioni locali. Si consideri quanti 


vigili, poliziotti, carabinieri, consigli 
comunali sono stati protagonisti 


nell'ultimo anno di aggressioni o 
provvedimenti razzisti contro rom e 
migranti: morti anomale, pestaggi, 
torture, arresti ingiustificati, inti- 
midazioni, allontanamenti forzati, 
ordinanze antimigranti, prepotenze 


di ogni genere. Il razzismo in Italia 
assomiglia ormai a una Bolzaneto a 
cielo aperto. Ed è anche questa una 
«strategia della tensione» adattata 
ai tempi nuovi: non più di vertice, 
ma diffusa, a bassa intensità. Gli 
omicidi fascisti e razzisti sono ormai 
una strage a rate. Persone ignare e 
inermi, uccise per una sigaretta, una 
parola, un pacco di biscotti. 

Ciò comporta una seconda dif- 
ferenza. Proprio il clima di violenza 
xenofoba fomentato in questi anni da 
politici, sindaci, giudici e giornalisti 
ha offerto nuova agibilità a gruppi e 
partiti neofascisti e ha consentito la 
riorganizzazione della destra. Non 


_ si tratta solo di un consolidamento 


operativo, ma anche simbolico. A 
ben riflettere, l’attuale squadrismo 
neofascista non avrebbe efficacia se 
non vi fosse un disciplinamento auto- 
ritario diffuso che occorre ostacolare 
in ogni sua forma: il perbenismo ag- 
gressivo, il patriottismo, la propagan- 
da martellante di «paure» razziste e 
omofobe, il familismo opprimente, 
il sessismo, la volontà di punire chi 
non fa figli bianchi italici cattolici, la 
persecuzione contro prostituzione e 
aborto. Nel 2007 la Rete Antifascista 
Metropolitana di Roma, invitando a 
ricordare in ogni città la strage di 
piazza Fontana, parlò di un passag- 


Alla sede Fiat di Corso Sempione, 
dove allora lavoravano centinaia di 
dipendenti, eravamo praticamente 


di casa. Si volantinava ai cancelli, si 


partecipava ai loro picchetti. 

Quello che mi colpì allora, di 
quella lotta (ancora oggi non so 
capacitarmi), era la determinazione 
da parte degli operai quando, nel 
momento dello sciopero uscivano 
dal luogo di lavoro, facevano il giro 
dell’edificio, poi all improvviso tutti 
assieme scagliavano i sassi che 
avevano raccolto in strada, verso le 
finestre della propria azienda. 

Una scena ripetuta in diverse 
occasioni, subendo anche cariche 
della polizia. 

Una scena di così intenso prota- 
gonismo da parte degli operai alla 
quale non ho più assistito neanche 
quando successivamente, operaio 
alla Sit Siemens (oggi Italtel), duran- 
te i cortei interni dove partecipavano 


gio «dalla strategia della tensione 
alla strategia della paura». Apparati 
statali e organizzazioni neofasciste 
collaborano oggi per costruire una 
cultura di massa dell'odio e della 
discriminazione. 


Proprio questo permette una 
solidarietà trasversale fra | vari 
orientamenti di destra. Apparente- 
mente, i partitini di ultradestra sono 
mossi solo dall opportunismo tattico 


ed elettorale, non da un pensiero. 


strategico. Si presentano ben diffe- 
renziati: ad esempio Forza Nuova si 
richiama all’integralismo cattolico, al 
corporativismo, al Medioevo; Casa 
Pound, invece, al neopaganesimo, 
all'impegno «sociale» movimentista, 
al Futurismo. Così, recentemente, 
il leader di Casa Pound ha persino 
dichiarato che il proprio movimento 
«non è contiguo o vicino in alcuna 
maniera a Forza Nuova». Ma basta 
leggere l'intervista autocelebrativa 
rilasciata da Casa Pound Bologna 
nel maggio 2008 al “Corriere” per 
convincersi che questa sia la solita 
denegazione fascista e che vi siano 
concrete contiguità operative. Ecco 
un brano dell'intervista: «... “Casa- 
Pound nasce anche per occupare, 
ma per farlo ci vogliono i numeri e 
noi, a Bologna, forse non siamo an- 
cora abbastanza. Ci sono i transfughi 
di Azione Giovane, i ragazzi che fre- 
quentano Forza Nuova, gli ormai ex 
Fiamma come noi, ci sono le ragazze 
di Donne Azione e quelli del Blocco 
studentesco”. In tutto, per ora, una 


trentina di camerati ‘duri e puri’, che 


14 dicembre 2008. 


anche più di mille lavoratori, ci si 
limitava a cacciar fuori dai cancelli 
della fabbrica i dirigenti più ostinati 
oppure quando, durante la mensa, 
si impediva di mangiare ai capi più 
repressivi attraverso la pratica delle 
bevande (coca cola, ecc.) versate 
nel piatto da parte di lavoratori di 
interi reparti (Ie donne erano tra le 
più attive in questo sport) al grido di 
“Scemo! Scemo!” ni 

Quando arriva l'agosto di quel 
1969, approfittando del periodo fe- 
riale di minor presenza e attivismo, 
il Potere Istituzionale attua lo sgom- 
bero de l'ex Commercio, immediata- 
mente raso al suolo dalle ruspe. 

Ma, come tutti sanno, quell'anno 
le lotte non si fermarono e ne seguì 
un autunno molto caldo che vide gli 


‘operai particolarmente protagonisti, 


in un continuo crescendo. | padroni 
ed il potere politico non riuscirono 
più a controllare le lotte sempre 


ella paura 


rifiutano di avvicinarsi alla Destra di 
Storace, che definiscono “amici con 
percorsi diversi” i militanti di Forza 
Nuova...». E si vede bene come non 
c'entrino «in alcuna maniera» con 
Forza Nuova. 

Del resto, nel rimescolo di vec- 
chie facce della destra bolognese, 
Massimiliano Mazzanti è diventato 
ora responsabile della cultura di 
Casa Pound: proprio il Mazzanti 
noto alle cronache cittadine dell'era 


-= Guazzaloca - in qualità di consigliere 


comunale di AN - per i continui insul- 
ti isterici alla Resistenza, per la sua 
solidarietà sempre inossidabile verso 
Forza Nuova, per la sua idea fissa di 
un listone unico e inclusivo di tutta la 
destra, per il tentativo di cancellare 
la parola «fascista» dalla lapide della 
strage del 2 agosto. Ma il caso di 
Bologna potrebbe valere da esem- 
pio. Da una parte, naziskin, ultras 
e responsabili locali di Forza Nuova 
compiono pestaggi e intimidazioni 
(nell'ultimo mese: un «tentato omici- 
dio», un pestaggio violentissimo, un 
tentativo di accoltellamento, un tiro 
di sassi contro donne e lesbiche). 
Contemporaneamente, gli «amici» 


più radicali e unitarie dei lavoratori, 
studenti e strati popolari. 

E quando, la cosiddetta demo- 
crazia, non resse più all'urto della 
rivolta degli sfruttati, si fece ricorso 
alla violenza più estrema, quella 
stragista. 

Con le bombe di piazza Fontana 
del 12 dicembre “69, si inaugura la 
stagioni delle stragi di Stato, con 
l'utilizzo dei servizi segreti e della 
manovalanza fascista, facendo rica- 
dere la colpa sugli anarchici. 

Ma la risposta popolare è riuscita 
per lo meno ad arginare quel disegno 
repressivo che molto probabilmente 
aveva come obbiettivo finale quello 
della “Grecia dei colonnelli”. 


Enrico Moroni 


(1) Vedere, su l'ex Commercio, la documen- 
tazione riportata sul libro “Gioventù Anarchica" di 
Franco Schirone, edizione “Zero in Condotta”. 


di Casa Pound promuovono iniziative 
culturali di implicita rivendicazione 
e di impatto simbolico: l1 dicembre 
sulla Uno Bianca, il 13 dicembre 
su Concutelli. Ufficialmente, le due 
serie di fatti - lo squadrismo reale e 
la rievocazione allusiva e obliqua del 
neofascismo stragista — non c'entra- 
no «in alcuna maniera». 

Sia il Fascismo che l'MSI aveva- 
no avuto la capacità di tener unite 
entro un unico progetto autoritario 
tendenze eterogenee e contrad- 
dittorie. Oggi, questo contenitore 
organizzativo non sussiste più, ma 
esiste un ordine simbolico che lo 
ha efficacemente sostituito: una 
solidarietà trasversale, un tessuto 
connettivo di pratiche complementa- 
ri, la rielaborazione di orientamenti 
autoritari, nazionalisti e discrimina- 
tori, per far sì che il fascismo torni 
ad essere cultura di massa prevari- 
catrice e violenta. Tanto più oggi che 
la crisi economica rende necessario 
un supplemento di oppressione e 
sfruttamento per garantire profitti, 
privilegi e deliri di potere. | 
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Materiale per il dibattito 


Quale alternativa al ca 


Da più parti si afferma che la crisi 
sta portando alla fine del capitalismo. 
E un errore. Il capitalismo sta solo 
tornando ad essere protezionista, 
dopo una fase di liberismo comincia- 
ta negli anni ‘80 del secolo scorso. 
L'intervento degli Stati e una certa 
aria di socialdemocrazia che c'è 
in giro saranno anche preferibili al 
liberismo, tuttavia non rappresenta- 
no un'alternativa al capitalismo, ma 
solo uno dei suoi volti. Viviamo un 
‘paradosso: siamo nel bel mezzo del 
collasso di un modello capitalista, 
ma l’unica alternativa al capitalismo 
è... il capitalismo! 

Durante la Grande Depressione, 
negli anni '30 del secolo scorso, il 
capitalismo si confrontava con il to- 
talitarismo sovietico e, come si è poi 
visto in Spagna, con un movimento 
anarchico dotato di uno spessore 
tale da essere in grado di gestire ef- 
ficacemente una economia di guerra 
durante la fase rivoluzionaria. 
= Oggi non vi è nulla di tutto ciò. 
Sono-passati appena 17 anni (ieri dal 
punto di vista storico) dal crollo del- 
l'Unione Sovietica e del cosiddetto 
socialismo reale. Un fallimento che 
molti, per nostalgia o per mancanza 
di fantasia, tendono ad ignorare. In 
giro per il mondo non si incontra nulla 
di diverso dal capitalismo: il comuni- 
smo cinese non è altro che capitali- 
smo (nella versione più autoritaria) 
sotto stretto controllo statale, Cuba 
è un sistema economico agonizzante 


che fatica a resistere all’ammaliante 
richiamo del vicino nordamericano, 
il Venezuela di Chavez assomiglia 
ad una versione soft del fascismo 
sociale italiano. Stupisce la velleità 
dei marxisti di rappresentarsi come i 
depositari di un modello alternativo: 
veramente qualcuno pensa che la 
Corea del Nord sia il paradiso dei 
lavoratori? i 

Il momento è molto delicato. E 
proprio nelle crisi che proposte, in 
condizioni “normali” neanche prese 
in considerazione, possono acqui- 
sire credibilità. Questo vale anche 
per idee reazionarie: il legame tra 
l'ascesa al potere di Hitler e Stalin e 
la Grande Depressione è ben noto. 
Oggi la situazione non è stabilizzata 
e i grandi cambiamenti devono an- 
cora arrivare. 

La maggiore economia mondiale 
è stata l'epicentro della crisi e dovrà 
rivedere dalle radici il suo funziona- 
mento. Però, la vittoria di Obama 
apre nuove prospettive per gli Stati 
Uniti. La principale criticità che il 
futuro presidente dovrà affrontare è 
il ritiro delle truppe dai teatri di guer- 
ra, in particolare dall'Iraq. Questo 
è indispensabile per disporre delle 
risorse economiche necessarie a 
finanziare l'ambizioso piano di rifon- 
dazione previsto nel suo programma 
elettorale. Gli Stati Uniti potrebbero 
stupirci con un rilancio di un nuovo 
modello di sviluppo, sempre capita- 
listico. Per esempio, perché la nuova 


Materiale per il dibattito 
Dove va il sindacalismo di base? 


Leggendo le ultime interessan- 
ti riflessioni di Massimiliano Ilari! 
sull'attuale situazione sindacale in 
Italia e, in particolare, sul rapporto 


fra anarchici e sindacalismo di base, - 


la memoria mi è immediatamente 
tornata alla mia fanciullezza. 

I toni, lo stile, il modo di porsi? del 
compagno llari, infatti, mi ricordano 
singolarmente alcuni rimproveri, dei 
quali molti con ogni certezza meritati, 
che mi faceva mia nonna, donna più 
severa assai di mia madre. 

Ovviamente l’essere rimproverati 
non può che fare a me, e suppongo 
anche agli altri compagni di orien- 
tamento libertario che militano nei 
sindacati di base, molto piacere. Se 
compagni di tanta coerenza e rigore 
‘Sì scomodano per ricordarci le nostre 
molte manchevolezze? vuol dire che 
qualcuno si occupa di noi, il che non 
può che compiacerci, e che spera 
‘ persino di ricondurci sulla retta via, 
il che è un po' inquietante. 

Detto ciò, forse vale la pena di for- 
nire su alcune delle questioni che ap- 
passionano gli Smeraldologi (e, per 
soprammercato, gli Smeraldofobi) 
qualche valutazione che speriamo 
possa essere di una qualche utilità. 

L'argomento forte della Smeral- 
dologia, quello che in qualche misura 
è alla radice della sua stessa nascita 
come specifico campo di studi, è 
noto: l'assemblea dello Smeraldo 
è stata convocata da tre sindacati 
(Confederazione Cobas, CUB e SdL 
Intercategoriale) ed altri tre sindacati 
(Slai Cobas, Unicobas ed USI AIT) 
non sono stati coinvolti. Gli Smeral- 
dologi fanno rilevare che: 

1. questa scelta non è sim- 
patica e da un carattere verticista 
all'assemblea dello Smeraldo; 

2. icompagnidiorientamento 
libertario presenti nei tre sindacati 
promotori non si sono spesi con 
adeguata vigoria, o quantomeno 
efficacia, a tutela dei tre sindacati 
esclusi. | 

La prima tesi è, a mio avviso, 
fondata nella prima parte e non 


consequenziale nella seconda. Po- 
niamo, per amor di ragionamento, 
che i promotori, in luogo dei tre 
effettivamente esistenti, fossero 
stati sei, in che cosa la presenza di 
sei soggetti promotori avrebbe reso 
più libertaria, democratica, spon- 


amministrazione intende investire 
massicciamente nello sviluppo di 
fonti energetiche alternative? Per 
rendere gli Usa non più dipendenti 
dal petrolio straniero, alla faccia 
delle petromonarchie arabe e della 
Russia! L’idea è: non siamo riusciti 
a conquistare il petrolio iracheno? 


Ebbene, ne faremo a meno! Sta. 


nascendo un neo protezionismo 
americano. 

La contrazione del mercato statu- 
nitense avrà importanti conseguenze 
sui paesi esportatori. D'ora in avanti 
le importazioni americane ridurranno 
il loro sostegno alle economie degli 
altri paesi. Questo è un guaio, per- 
ché fino a ieri tutto il mondo espor- 
tava negli Usa. 

| danni peggiori saranno a carico 
dei produttori di materie prime e di 
petrolio. Tuttavia, anche la Cina sarà 
colpita dalla riduzione dei consumi 
Usa. Perciò il governo ‘di Pechino 
vuole far crescere i consumi interni. 
Si calcola che se il prodotto interno 
lordo cinese cresce meno del 7 — 8% 
non si riesce a creare occupazione 
per le migliaia di contadini che ogni 
giorno si riversano nelle città alla 
ricerca di un lavoro. Ecco perché 
è stato lanciato un piano di lavori 
pubblici (ponti, strade, ferrovie) 
destinato a creare nuovi posti di 
lavoro. Questo però non risolverà il 
problema delle imprese esportatrici 
di scarpe, gadget, prodotti tessili, 
elettronica di consumo, etc. Ci si 


vada fatta. 

Lo Slai Cobas, uno dei tre esclusi, 
ha volantinato, in occasione dell’as- 
semblea dello Smeraldo, e ha fatto 
circolare documenti critici sull’as- 
semblea stessa. Come sindacato si 
è rivolto ai militanti ed ai delegati di 


tanea, frizzante l'assemblea dello 
Smeraldo? 

Il carattere vitale dell'assemblea 
dello Smeraldo, ammesso che come 
credo vi sia, sta nel fatto che i dele- 
gati ed i lavoratori ivi convenuti erano 
decisi ad agire contro le scelte del 
padronato e del governo e sentivano, 
senza magari le finezze analitiche 
che caratterizzano il compagno llari, 
la necessità di un processo unitario 
fra le organizzazioni promotrici. 
L'assemblea non poteva, invece, 
esprimersi nel merito delle forme 
organizzative delle organizzazioni 
promotrici, non aveva quest'ordine 
del giorno, non era nemmeno pre- 
parata a farlo e, di conseguenza, 
non può essere accusata di aver 
mancato ad un compito che non si 
era data. 

Sulle critiche che il compagno 
llari ritiene di fare ai compagni di 
orientamento libertario presenti nei 
tre sindacati di base promotori per il 
loro scarso o inefficace impegno a 
tutela degli esclusi, credo che una 
puntualizzazione, a questo punto, 


altri sindacati. 

Lo Slai Cobas non si è, in altri 
termini, rivolto ad una componente 
politica presente nella Confedera- 
zione Cobas, nella CUB o in SdL 
Intercategoriale ma ha esposto le 
sue ragioni direttamente ed a tutti. 

Non dico che ha ottenuto straordi- 
nari risultatima ha posto un problema 
da organizzazione dei lavoratori ad 
altre organizzazioni dei lavoratori. 

Da quando si è iniziato a parlare 


‘ della questione mi è parso strano che 


militanti di un sindacato propones- 
sero a militanti di un altro sindacato 
anche se della stessa area politica 
una sorta di ruolo di tutoraggio. 

Per di più l'assemblea prevedeva, 
ed ha approvato una mozione nel 
merito, un Patto di Consultazione 
Permanente fra i sindacati promotori, 
Patto di Consultazione Permanente 
che magari è stato da più parti so- 
pravvalutato ma che comunque una 
certa importanza ce l’ha. 

Nasce, a questo proposito, spon- 
tanea la domanda: crede il compa- 
gno Ilari che USI AIT avrebbe potuto 


pitalismo? 


chiede quindi: per chi produrranno 
le migliaia di fabbriche cinesi? E una 
brutta domanda. La risposta è che si 
comincia a chiuderle, le fabbriche, 
come sta avvenendo nel settore dei 
giocattoli. 

L'Europa dovrà decidere cosa 
vuole fare in futuro. Riuscirà a man- 
tenere una certa unità di azione o si 
frantumerà? Gli interventi a sostegno 
delle banche in difficoltà hanno mo- 
strato che, di fronte all'emergenza, 
ogni Stato è intervenuto come poteva 
per salvaguardare i propri istituti di 
credito. Suona male. 

In questo contesto sarebbero 
necessarie ricette economiche e 
assetti sociali più sostenibili. Certo, 
sappiamo che l'alternativa libertaria 
sarebbe in grado di ripristinare un 
quadro sociale più equo e quindi 
anche economicamente più solido. 
il problema è che siamo deboli e 
facciamo fatica a presentare le 
nostre tesi. 

Occorre comunque aprire un 
dibattito sulle misure da attuare fin 
da subito per uscire dalla crisi e in 
questo contesto fare sentire la no- 
stra voce. Questo sconquasso apre 
un raggio di azione per chi non è 
coinvolto nel fallimento dell’attuale 
modello economico e sociale. Ap- 


profittiamone per proporre le nostre . 


soluzioni e aumentare il peso del 
nostro movimento. 


Toni 


aderire ad un patto che, almeno nelle 
intenzioni, allude a una forma di più 
stretta unità? lo sbaglierò, ma credo 
di no, e di conseguenza credo non vi 
sia stata alcuna effettiva esclusione 
almeno per quanto riguarda l’USI. 

Il fatto è che il compagno llari 
arriva a parlare, nel suo articolo, del 
rischio della scomparsa del sindaca- 
lismo libertario, se ho ben inteso, sia 


“come USI che come componente di 


altri sindacati. 

Sbaglierò ma il suo timore, rispet- 
tabilissimo, credo abbia poco a che 
vedere con lo sciopero del 17 e con 
l'assemblea dello Smeraldo e molto 
con le effettive difficoltà dello svi- 
luppo di un sindacalismo di classe, 
radicale, autorganizzato. 

Ma se è così, credo che la que- 
stione andrebbe forse posta diver- 
samente sia nel confronto delle idee 
che nell'azione. 

Francamente, e chiudo su questa 
considerazione, pensare che lo scio- 
pero del 17 ottobre non sia stato un 
momento di lotta, diciamo così per 
non lasciarsi andare ad un enfasi che 
può essere sgradevole, di una qual- 
che importanza e dimenticare che 
uno sciopero nazionale non può che 
essere indetto, in qualche misura, 
centralmente mi pare singolare. 

Forse l’autoesclusione di qualche 
compagno da questo sciopero non 
ha reso un buon servizio proprio a 
quelle organizzazioni la cui emargi- 
nazione viene denunciata con tanta 
forza. 


Cosimo Scarinzi 


1 Dove va il sindacalismo di base? (e gli 
anarchici?) in Umanità Nova n. 36/2008 

2 | contenuti del suo discorso sono, questo 
va da sé, diversi. 

3 L'articolo del quale ragioniamo è stato 
preceduto da un'altro, sempre su UN, di analogo 
argomento e, soprattutto, da qualche mese, e se- 
gnatamente dall'assemblea del Cinema Smeral- 


‘ do di Milano del 17 maggio 2008, si è sviluppata 


una vera e propria letteratura sull'argomento che 
potremmo definire smeraldologica. 


proiezione del documenta- 
rio: 
“ANNO 2018: VERRA’ LA MOR- 


TE Ud 

di Giuliano Bugani e Salvo 
Lucchese, con fotografie di 
Massimiliano Valentini 
(menzione speciale festival 
Anellodebole 2008, con ver- 
sione cortometraggio e ti- 
tolo “L’amianto in corpo”) 
con la presenza di: 
Giuliano Bugani 

(autore del documentario) 
Inchiesta documentaristica 
sugli effetti dell’espo- 
sizione all’amianto di ex 
lavoratori nelle fabbriche 
italiane. | 

Interviste a ex lavorato- 
ri, familiari delle vitti-, 
me dell’amianto, medici, 
magistrati, nelle quali si 
evidenziano le assenze del- 
le istituzioni e in alcuni 
casi dei sindacati, riguar- 
do la pericolosità del con- 
tatto con l’amianto. | 
Tra il 2015 e il 2020, sono 
previste in Europa centi- 
naia di migliaia di morti 
per esposizione. 

Ma il documentario pone un 
serio interrogativo: dov’è 
l’ amianto oggi? 

SABATO 20 dicembre ore 
17:00 

“ECONOMIA E GEOPOLITICA 
DOPO WALL STREET” 
conversazione con: 

Toni Iero 

(redattore economico della 
rivista Cenerentola) 
Giorgio Gattei 

(docente di storia del pen- 


siero economico all’Univer- 


sità di Bologna) 

La dimensione e la gravità 
della crisi globale in atto 
è tale da non limitare i 
suoi effetti al mero ambito 
economico e finanziario. 

Il programma elettorale 

del nuovo presidente Barak 
Obama rappresenta un inte- 
ressante rilancio sul ruolo 
economico e geopolitico che 
la superpotenza america- 

na deve porre in atto per 
governare il declino del 
suo predominio. Verso qua- 
li nuovi possibili scenari 
geopolitici stiamo andando? 
In tale quadro, che spa- 
.zio si crea per migliorare 
il contesto sociale in cui 
viviamo? 

a seguire: 


“CENA DI FINANZIAMENTO PRO 


PEACE MAKER” 


Archivio Storico della FAI 
Via F.lli Bandiera, 19 
cortile interno, entra- 

ta dal parcheggio del- 

1l’ “Ospedale Vecchio” 


Gruppi Anarchici Imolesi 
Archivio Storico della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 


na 
Gruppo Studi Sociali Errico 
Malatesta 

Circolo Peace Maker 


Umanir@vova 


14 dicembre 2008 


SI ASSOLVE! Il 


Una serata per non dimen- 
ticare il crimine di cui 
fu vittima il ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinelli, 
gettato dal quarto piano 
della Questura di Milano 
nella notte tra il 15 e il 
16 dicembre 1969, all’indo- 
mani della bomba di Piazza 
Fontana. 

La sua morte, contrabban- 

| data per suicidio, avrebbe 
dovuto certificare la firma 
anarchica di una strage or- 
renda e giustificare l’av- 
vento di un regime pesante- 
mente autoritario in grado 
di affossare le lotte dei 
lavoratori per un avvenire 
di libertà e giustizia so- 
ciale, ma il disegno spie- 
tato del potere, economico 
e istituzionale, si infran- 
se contro la mobilitazione 
popolare: LA STRAGE E’ DI 
STATO, VALPREDA E’ INNOCEN- 
TE, PINELLI E’ STATO ASSAS- 
SINATO!!! 

Sconfitto sulle piazze il 
piano di tipo golpista lo 
Stato si è rifatto sul 
piano giudiziario, confon- 
dendo le piste, assolvendo 
mandanti e manovali, ar- 
chiviando l’assassinio di 
Pinelli come un incredibile 
e impossibile ‘malore atti- 
vo’. Ma non ci stupiamo: lo 
Stato copre sempre i suoi 
crimini, come in questi 
giorni nel processo contro 
le violenze poliziesche av- 
venute nei giorni del G8 a 
‘ Genova, alla scuola Diaz e 
nella caserma di Bolzaneto, 
come nell’altro per l’uc- 
cisione di Carlo Giuliani, 
come in tutti i casi simi- 
li che hanno insanguinato 
il nostro paese. 

Lo Stato è la legalizzazio- 
ne della violenza!!! 


FEDERAZIONE ANARCHICA MILA- 
NESE - F.A.I. 

V.le Monza 255 - Milano 
tel. 3200282458 
faimilano@tin.it 
http://federazioneanarchi- 
camilanese.blogspot.com 


. UNA STORIA CHE SI RI- 
PETE!!! 


DOMENICA 14 DICEMBRE, 
DALLE ORE 21, 

PRESSO LO “SPAZIO MICENE”, 
IN VIA MICENE (ZONA SAN 
SIRO) 


PUBBLICA INIZIATIVA: 
* Proiezione delle “ tre 
ipotesi della morte di Pi- 
nelli” 

regia di Elio Petri e 
con Gian Maria Volontè 


e Anche nel processo per i 
“fatti di Genova” lo Stato 
si assolve: 

interviene l’avv. 
Mazzali 


Mirko 


e Per una scultura su Pi- 
nelli a Milano 


e Omaggio alla lapide di 
Giuseppe Pinelli, posta 
sull’edificio della sua 
abitazione 


* Canti, musiche e racconti 
di lotta e protesta 


Fed. Anarchica Milanese 
e “Spazio Micene” 


VA Rimini, il rogo di Andrea 


Quattro bravi, normali ragazzi 


e novembre scorso qualcuno 
cosparge di benzina Andrea e gli 
dà fuoco. 

Viene soccorso e trasferito pres- 
so il Centro Ustionati di Padova: 
e grave, ma fortunatamente se la 
caverà. 

Cominciano a farsi supposizioni, 
a cercare gli autori o l’autore del 
gesto: sembra però chiaro che si 
tratti di un gruppo. 

Negli ultimi anni si sono verifica- 
te a Rimini diverse aggressioni di 
matrice nazitasoieta, con molotov e 


diretta: servono più posti nei centri di 
accoglienza, le persone senza tetto 
vanno condotte lì. Altri ricordano 
che non esistono a Rimini centri 
di accoglienza pubblici: il Comune 
destina annualmente finanziamenti 
alla Caritas e ad altre associazioni 
religiose, delegando completamente 
a costoro l’occuparsi dell’accoglien- 
za di senza tetto, senza fissa dimora, 
indigenti. 

Che forse a qualcuno semplice- 
mente piaccia vivere sotto le stelle, 
scegliendo a proprio piacimento 


NOI VI INQUIETIAMO 
PERCHE’ SIAMO DIVERSI 
VOI CI INQUIETATE 
PERCHE SIETE TUTII 


UGUALI 


altro materiale incendiario, alcune 
riuscite, altre tentate, ai danni di 
centri sociali, sedi di partito, militanti, 
automobili. In un caso, un attentato 
sventato all'ultimo minuto, avrebbe 
dovuto provocare l'incendio di un 
centro sociale occupato al cui interno 
si trovava a pernottare un uomo: si 
tratta di militanti di Forza Nuova e di 
un vicino di casa del centro sociale, 
che verranno poi processati. 

Sono frequenti anche le aggres- 
sioni fisiche condotte secondo la 
consueta modalità squadrista del 
“branco contro uno”: a farne le spese 
militanti della sinistra extraparlamen- 
tare, simpatizzanti, ragazzi e ragaz- 


ze presunti tali per l'abbigliamento o 


per simboli indossati. Avvengono nei 
pub, nei locali notturni, alle fermate 
d’autobus all'uscita da scuola. 

Ce n'è abbastanza per supporre 
l'ennesima azione squadrista, o del 
gesto di qualche comitiva di balordi 
destroidi a caccia di emozioni prima 
di una notte nel “divertimentificio”, 
ma non ci sono rivendicazioni. La 
polizia tende ad escludere questa 
pista. 

La città si mobilita, certo tiepida- 
mente, come di consueto. Veglie e 
presidi vengono organizzati. Andrea, 
la vittima, vive da anni nei parchi 
cittadini, silenzioso e solitario è 
comunque conosciuto da molti e 
riceve la solidarietà di centri sociali, 
sindacati, associazioni religiose, 
gruppi e singoli cittadini. In rete, sui 
blog e sulle liste di discussione, è un 


susseguirsi di messaggi che rivelano 


sbigottimento e orrore. 
L'amministrazione pubblica si af- 
fretta a correre ai ripari, “si costerna, 
si indigna e si impegna” e attende i 
risultati delle indagini: l'accoglienza 
turistica a Rimini è competenza 


diffusa, anche se com'è ovvio ci si. 


aspetta di accogliere altre tipologie di 
visitatori. E nel caso di Andrea, non 
si può certo parlare di un visitatore, 
ma di un cittadino. Si accende il 


dibattito fra i partiti: perché ci sono. 


persone che vivono sulle panchine? 
Qualcuno azzarda la soluzione più 


dove trascorrere ogni notte, e soprat- 


tutto che questo dovrebbe essere un 
inalienabile diritto, è un pensiero che 
sfiora pochi. 


Poi la svolta. Dopo una decina 


di giorni dal fatto, vengono condotti 
in questura in stato di fermo, e 
poi arrestati, quattro giovani, tutti 
intorno ai venti anni. Si tratta di 
ragazzi incensurati: un operaio, un 
elettricista, uno studente, un bari- 
sta. Qualche frase lanciata qua e 
là al bar che sono soliti frequentare 
in un quartiere periferico di Rimini, 
i Padulli, probabilmente una voce 
che arriva agli inquirenti, poi le in- 
tercettazioni telefoniche. Per diversi 
giorni i ragazzi si scambiano divertite 


e compiaciute impressioni sul loro . 


gesto e sulle reazioni scatenate, 
non mancano anche raccapriccianti 
descrizioni delle fasi più cruente del 
rogo. Increduli per il clamore susci- 
tato da un “barbone”: qualcuno al di 
fuori dalla loro idea di vita che meriti 
di definirsi tale, qualcuno che può an- 
che scomparire ed essere annientato 
al di fuori da qualsiasi idea di diritto. 
Una non - vita, qualcosa che può 
essere colpito dal proprio odio, dal 
proprio sadismo senza che ciò debba 
interessare la società. 

| media locali parlano di “bravi ra- 
gazzi”, di “noia”: un orrore nato dalla 
quotidiana “normalità” di giovani vite 
di provincia, fra le chiacchiere calci- 
stiche e i familiari tavolini di un bar. 

| giorni successivi all'arresto, 
passato lo sbigottimento, sono de- 
dicati alla rimozione. All'origine del 
gesto, forse un vecchio diverbio, uno 
schiaffo di Andrea che avrebbe col- 
pito uno dei quattro: il responsabile 
principale, quello che con maggior 
accanimento in diverse altre occa- 
sioni avrebbe molestato il senza 
tetto, con petardi, insulti, aggressioni 
notturne. Gli amici dell’autore si 
defilano e cominciano i distinguo: 
loro attendevano in auto. Lui, il qua- 
si — omicida, si giustifica e dice di 


aver gettato la benzina intorno alla 


panchina e non sul corpo. 
Nel frattempo, le famiglie chie- 


dono un incontro con il vescovo, 
che li riceve e si dice disponibile ad 
incontrare in futuro i quattro ragazzi. 
Chissà se Andrea riceverà la stessa 
“difesa per la Vita” e i suoi attentatori 
lo stesso trattamento che la chiesa 
utilizza nelle sue crociate contro 
l'aborto. 

Sulla diffusa presenza di un bro- 
do culturale nato dalla dittatura 
del consenso, dall’intorpidimento 
pacificatore delle coscienze, sulle 
conseguenti derive che conducono 


a comportamenti e atteggiamenti 


pseudo-fascisti e razzisti quando 
non a vero proprio nazifascismo, una 
parte della città dibatte e si mobilita 
— certo non da oggi — e continuerà 
a farlo. 

Il timore tutt'altro che remoto è 


che in città sia forte però la tenta- 
zione di archiviare il fatto come la 


folle serata di quattro sadici giovani 


è il miglior mondo possibile! 


ed uguali. 


pubblicità. 


voce anarchica e ribelle. 


-Nico Jassies 
BERLINO BRUCIA 


-AA. VV. 


-Ana Delso . 
TRECENTO UOMINI ED IO 


-Angel J. Cappelletti 
L'IDEA ANARCHICA 


-Bandiera Rossa e Nera 


canzoni in formato MP3 


+ libretto di 32 pagine. 


dalla rivoluzione spagnola del 1936 


Campagna abbonamenti 
2009 


Il razzismo dilaga, la devastazione ambientale avanza, i salari di- 
minuiscono, le guerre si moltiplicano...e continuano a dirci che questo 


Da quasi 90 anni Umanità Nova cerca di dar voce a chi invece 
lotta giorno per giorno per cambiare le cose, a chi non si rassegna 
alla barbarie quotidiana, a chi prova a costruire un mondo di libere 


Una voce completamente autogestita ed orgogliosamente autofi- 
nanziata: senza nessun finanziamento pubblico né sponsor privati o 


Una voce libera da partiti e padrini politici di qualsiasi tipo, una 


Umanità Nova è un piccolo tassello che ogni settimana va a costruire 
quel mondo nuovo che portiamo nei nostri cuori. 


Abbonati, sostieni e diffondi 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag; pp. 96 ed. Zero in Condotta 


IGIENE MENTALE E LIBERO PENSIERO 
Sul controllo sociale della psichiatria; pp. 98 ed.Zero in Condotta 


Spagna 1936: autobiografia di una rivoluzionaria; pp. 138 ed Zaro in Condotta 


Dalle origini ai giorni nostri; pp. 108 ed.Zero in Condotta 


-CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA -1 cD con 241 interpretazioni di 


-“Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d’ amore, CD di Paola Sab- 
batani e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla canzone anarchica 


-Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” 


UMANITA NOVA 


incoscienti cui la situazione è sfug- 
gita di mano: probabilmente, se 
lo avessero malmenato o preso a 
sprangate nessuno se ne sarebbe 
occupato, e non è affatto escluso ‘ 
che simili episodi .si siano verificati 
in passato. La pressione sociale 
più diffusa sembra orientata verso 


il bisogno di rimozione di un orrore 


nato e cresciuto in un qualunque bar 
di un qualunque quartiere. Qualcosa 
di troppo vicino, qualcosa che è nato 
dentro di noi e fra noi: ancora una 
volta, la “banalità del male”. 

Occorre interrogarsi sugli anti- 
corpi: come contrastare:il dilagare di 
una cultura pregna del conformismo 
pacificato ed ebete di chi sviluppa 
- dalla propria orgogliosa, pasciuta 
appartenenza al mondo degli “aventi 
diritto” - la condizione patologica 
che può permettere di giudicare e 
condannare senza appello i “non 
aventi diritto”, i non — uomini, le non 
— donne? | senza tetto, i migranti, chi. 
non ha soldi, i diversi. Ed insieme a 
loro, chi si ostina a difendere una 
idea opposta dove nessuna e nes- 
suno debba essere escluso. 

Su un blog di un giornalista rimi- 
nese, nel dibattito seguito al rogo 
di Andrea, è comparso un piccolo 
commento. 

“... Spero che Andrea, quando si 
riprenderà, possa tornare a vivere, 
se vorrà, alla panchina lungo la 
ciclabile. O in qualunque angolo di 
mondo scelto da lui “, scriveva il 12 
novembre sul suo blog il giornalista, 
Marziani. 

“Scusa Marziani quello che è. 
successo a Rimini e molto brutto ma 
anche quello che dici non è giusto: 
chi li mantiene questi che non fanno 
niente? “, si trova scritto in un com- 
mento. Un altro piccolo, squallido 
orrore. Ecco, direi che potremmo 
partire da qui. 


Freddie Krueger 


- testimonianze 


Bologna: 
se non è lama 
è manganello 


Che il clima in città sia pesante è 


evidente. Alle aggressioni fasciste si 


accompagna una crescente repres- 
sione di ogni atto di contestazione. 
Innumerevoli sono le denunce e i 
‘ procedimenti giudiziari aperti nei 
confronti di compagni e compagne 
negli ultimi anni e mesi. Luoghi di 
aggregazione vengono presi di mira: 
prima le piazze, poi i bar, sempre i 
centri sociali. Di fronte a tutto ciò 
sconcerto e rabbia, la sensazione 
che la “Bologna degli studenti” — gaia 
e contestatrice, almeno a volte - stia 
diventando un ricordo del passato. 
Sintomatica è la vicenda del centro 
‘sociale, di area “autonoma”, Crash!, 
protagonista negli anni di svariate 
occupazioni: il 22 novembre un'’oc- 
cupazione dell'ex cinema Embassy 
in centro città — subito prima di un 
corteo cittadino — viene subito va- 


nificata dall'intervento delle forze di ` 


polizia. Quattro giorni dopo vengono 
posti i sigilli al capannone occupa- 
to da Crash! il 6 ottobre 2007. Al 
che gli attivisti rispondono con una 
nuova occupazione di uno stabile 
in disuso in quartiere Bolognina. 
Neanche il tempo di riprendere fiato 
‘e il 3 dicembre nuovo sgombero 
con manganellate. Si noti che il 
collettivo di occupanti ha chiesto 
ripetutamente l'apertura di un tavolo 
con l'amministrazione cittadina: al 
di la della giustezza o meno di tale 
scelta, la risposta del sindaco è sem- 
pre stata una sola: il manganello. 
Gli avvenimenti degli ultimi giorni 


sono stati denunciati pubblicamente 


con presidi e blocchi del traffico nei 
giorni successivi: l'intenzione del 
collettivo è di trovare una nuova casa 
da togliere alla speculazione edilizia 
prima di natale. 

La questione è seria e il segnale 
chiarissimo, nazionale e applicato 
con grande diligenza a livello locale: 
nessuno spazio per le voci dissonan- 
til Così dopo i migranti cacciati dal 
lungo Reno e ovunque trovassero 
un riparo (e spediti in galera o nei 


CPT-CIE), è la volta degli studenti . 


e dei precari. Luoghi di ritrovo e so- 
- cialità vengono chiusi e prontamente 
rimpiazzati da un presidio di polizia, 
nel tentativo di far diventare Bologna 
una città-vetrina, più di quanto già 

non sia. 
Redb 


Ragusa: 
libertà dai 
simboli religiosi 


Che la polemica scoppiata in 
-questi giorni a Ragusa sui crocifissi 
negli edifici pubblici sia pretestuosa, 
è dimostrato dal fatto che sono già 
passati tre anni dal provvedimento 
del giudice Duchi, che li ha tolti dalle 
aule dei tribunali di Ragusa e Vittoria 
senza nessun clamore paragonabile 
a quello odierno. Il caso è tornato 
d'attualità solo perché un giudice, 
Tosti, che da anni è in polemica su 
questo tema, e che ha subito varie 
sanzioni per non aver voluto inse- 
diarsi in aule con il crocifisso, ha reso 
pubblica la situazione ragusana. 
Ma dietro c'è senz'altro la deci- 
sione del magistrato di Valladolid 


(Spagna) di eliminare da un istituto . 


scolastico il crocifisso, dopo un 
ricorso di un'associazione per la 
scuola laica. Questo ha preoccupato 
il mondo cattolico, soprattutto quello 
più integralista e moralista, dato che 
vi sono altri cattolici che da tempo 
= sostengono non solo il ritiro dei loro 
simboli dai luoghi pubblici, ma anche 


l'abolizione del finanziamento pubbli- 
co alla Chiesa e dell'insegnamento 
della religione cattolica nella scuola 


pubblica. 


Riteniamo che continuare ad 
esporre il simbolo della religione 
cattolica violi i diritti dei non credenti, 
degli agnostici e degli aderenti ad 
altre fedi-religiose. Non importa se 
siano una minoranza rispetto alla 
“stragrande maggioranza” cattolica: 
una societa è tollerante e solidale 
quando tutela i diritti delle mino- 
ranze. | 

I cattolici possono dire che il 
crocifisso è simbolo di “tolleranza, 
rispetto reciproco e della persona, 


solidarietà umana e rifiuto di ogni. 


discriminazione”, è un loro diritto 
credere in ciò. Ma non possono 
imporre questo loro pensiero a chi 
non è del loro stesso parere, e pen- 
sa, magari, che il crocifisso, nelle 
mani della Chiesa cattolica, è stato 


il simbolo delle guerre crociate, dello 


sterminio degli indios delle americhe, 
di innumerevoli guerre di religione, 
della caccia alle streghe, dei roghi 
degli eretici e dei liberi pensatori, 
delle stragi dei dissidenti e degli 
oppositori al potere temporale dei 
papi, della discriminazione delle 
donne e degli omosessuali, dentro 
e fuori la Chiesa, e ancora oggi 
rappresenta le posizioni del Vaticano 
contro i disabili, le libere unioni, gli 
omosessuali, l’autodeterminazione 
delle donne, 
staminali, ecc. 

Come si-vede i simboli vanno 
osservati da tutti i punti di vista, non 
da uno solo. Poi ognuno è libero di 
adorare e venerare quello che gli 
piace, ma a casa sua o nei luoghi 
di culto specifici, senza pretendere 
di imporlo anche chi non conavge 
le sue idee. 


Siamo o no in una società laica? 
E' vero o no che la religione cat- 
tolica non è più religione di Stato? 
Per quanto i cattolici si sforzino di 
ignorare questa verità, essa è una e 
incontrovertibile. Libertà di culto si, 
ma anche libertà dai simboli religiosi, 
nei luoghi pubblici. 


Gruppo Anarchico di Ragusa 
Via G. B. Odierna, 212 — 97100 
Ragusa 


Imola: | 
studenti contro 
la Gelmini 


A Imola tornano vivi i movimenti di 


protesta contro la politica di governo 
e i nuovi decreti firmati Gelmini. In 
seguito alla forte richiesta di genitori, 
docenti, personale ATA e studenti il 
27 novembre si è svolto un consiglio 
comunale straordinario. In questo 


spazio ancora una volta sono stati. 


gli studenti a fare sentire la propria 
voce in modo più chiaro e deciso. Il 
Pdl ha approfittato della situazione 
per cercare di deridere e insultare il 
movimento studentesco, che anche 
a Imola rifiuta le logiche di partito 
dimostrando una volta di più di non 
essere un movimento di fannulloni 
“facilmente manipolabili” e indottrina- 
ti, come invece il vicepresidente del 
consiglio comunale Mirri ha più volte 
sostenuto. A questo si aggiungano 


le dichiarazioni su carta stampata . 


dello stesso, che ha ingiuriato l’intero 


‘movimento tentando di minarne la 


credibilità. | presenti in platea hanno 
comunque espresso pieno appoggio 
ai pochi studenti impegnati nella 
protesta, condannando le posizioni 
provocatorie del Pdl. In questa ottica 
il movimento si sta impegnando nella 
fondazione di un proprio sindacato 
e di un collettivo, i ai quali 


l'utilizzo delle cellule ` 


alcuni compagni stanno lavoran- 
do. Gli studenti continuano la loro 
protesta contro chi vuole decidere, 
neanche su basi meritocratiche ma 
solo sul parametro della ricchezza, 
uccidendo ogni forma di libertà e 
uguaglianza. 

Nonostante tutto questo all’in- 
terno del Liceo Scientifico, i cui 
ragazzi si sono fin da subito distinti 


-nella protesta, è accaduta una vera 
ignominia: durante un consiglio di. 


istituto era stata presentata una 
mozione d'ordine in cui si dichiarava 
la contrarietà del consiglio a molti 
dei punti presi in esame da questi 
decreti. Una mozione per altro ricca 
di soli dati e priva di ogni aspetto 
politico o ideologico: solo analisi 
oggettiva dei fatti. La mozione non è 
stata nemmeno votata adducendo a 
una “non competenza” del consiglio 
e giustificando il fatto come una man- 
canza di chiarezza del documento, 
vanificando di fatto ore e ore di lavo- 
ro degli studenti, ai quali è rimasta 
l'indignazione verso chi, a parole, si 
rende disponibile voltando la faccia 
all'ultimo momento per non andare 
contro i consueti giochi di potere 
e di partito. In città al movimento 
si oppone una schiera di genitori, 
presidi e professori dichiaratamente 
guidata da CI che antepone l'ordine 
dei loro piani alti e il bene dei potenti 
a quello dell'intera collettività e ai 
diritti di ogni persona, cioè senza 
che sia fatta alcuna distinzione di 
patrimonio, nazionalità, provenienza 
sociale, orientamento sessuale o 
posizioni politiche. 
La lotta continua. 
Samu 


Brescia: 


solidarietà ai la- 


voratori di ikea 
in lotta contro. 
il precariato 


Dopo tre mesi di lotta, stiamo 

continuando la presenza sotto ikea 
di brescia. 
. Sino adora, sono stati distribuiti 
30000 volantini, sono stati fatti 24 
presidi, e uno sciopero contro la 
ristrutturazione aziendale e per la 
riassunzione dei sette lavoratori 
espulsi. 


Continuiamo a ricevere la solida- 


rietà dei clienti, di cui molti hanno 
scelto di boicottare ikea. 


Recentemente, abbiamo chiesto . 


un incontro come sezione dell’USI 


Commercio all'azienda e sino adora 


non abbiamo ricevuto risposte. 
Pensiamo comunque che ikea sia 

sempre in maggior difficoltà viste le 

grosse pressioni-minacce di licenzia- 


la redazione ha cambiato mail; per contattarci: 
uenne _redazione@federazioneanarchica. org 


menti per i lavoratori che si avvicina- 
ho al presidio, diminuzione delle ore 
di lavoro agli stessi per ritorsione, e 
clima sempre più pesante con alcuni 
lavoratori che subiscono la presenza 
dei capireparto per tutta la durata del 
turno. Ma sono proprio le difficoltà 
di ikea che ci spingono a continuare 
ia nostra presenza di fronte al loro 
negozio, continuando la lotta. 

Non solo, ma consideriamo che 
la solidarietà ricevuta a livello na- 
zionale e internazionale ci mostra 
chiaramente la bontà della lotta 
intrapresa. Continua inoltre la grossa 
pressione della CGIL per fermare la 
lotta dei lavoratori, tanto da fare un 
volantino distribuito tra i lavoratori di 


ikea contro di noi, ma crediamo che 


oggi questo sia l'unico percorso reale 

di una lotta al precariato diffuso. 
Poi, la scelta di azione diretta ci 

ha dato grossa visibilità tra i lavora- 


. tori all'interno e anche una grossa 


credibilità nella difesa degli interessi 
dei lavoratori stessi. 

Tanto che, nelle ultime settimane 
siamo riusciti a costituire una r.s.a. 
all'interno e ci diamo come prospet- 
tiva di costituire una sezione. 

Stiamo lavorando contro la ri- 
strutturazione aziendale perché essa 
venga discussa anche coi lavoratori 
e non solo calata dall'alto, per il 
rispetto delle norme di protezione 


. antinfortunistiche e per intervenire 


nella vertenza che si aprirà a breve 
per il rinnovo del contratto integrativo 
aziendale. 

A stesso lavoro, stessa paga è 
la parola d'ordine sulla quale stia- 
mo costruendo la vertenza per il 
contratto integrativo, vista la realtà 
oggettiva che in ogni grossa azienda 
si sta sempre più formando, a causa 
del lavoro interinale: situazioni in cui 
a stesso lavoro corrisponde paga 
diversa. 

Crediamo che la parola d’ordine 
di cui ci facciamo portatori sia al- 


. tamente qualificante per l’unità dei 
lavoratori e ancora una volta per la. 


rottura della logica del precariato, 
in quanto l'uso di agenzie interinali 
e di lavoratori precari, oltre allo 
sfruttamento peri singoli lavoratori, 
ha portato solo grosse divisioni fra 
gli stessi. 

Invitiamo tutte/i a solidarizzare 
con i lavoratori espulsi e con chi 
li sostiene, inviano fax di protesta 
a: . lkea Brescia 030/2788207 e 
a Ikea Italia 02/92927330 o mail a: 
rpit@memo.ikea.com 


Collettivo senzatemponedenaro- 
usi commercio 


Nel frattempo Jen 6 dicembre sono entrati 


in agitazione 150 dipendenti ikea in Val-d'Oise, 
Francia, trovando la solidarietà di altri dora 


— nel resto del paese (ndr) 


Ci si rivede l'11 gennaio 
2009 


Come già annunciato, la pubblicazione di Umanità Nova si sospen- 
de fino alla seconda settimana di gennaio del prossimo anno. 
Il numero 1/2009 porterà la data dell'11/01/2009; sarà chiuso in 
redazione il 5, stampato il 6, spedito il 7. Per i diffusori che ricevono 
il pacco “corriere” UN arriverà l'8 gennaio. | 
Da gennaio, inoltre, partirà una nuova “lavorazione”; per cercare 
. di garantire una “pronta consegna” (pleonastico!), le Poste Italiane ci 
impongono di etichettare il giornale con nuovi formati; questo creerà 
un po di problemi a chi riceve copie multiple via honta, visto che non . 


si potranno più fare i pacchetti. 


Vi invitiamo a segnalare prontamente a noi uenne_redazione@fe 
derazioneanarchica.org. oppure all’amministrazione unamministrazi 


one@virgilio.it i disguidi. 


Il collettivo redazionale 


‘via Loredan, 
Portello), ore 21.00 
martedi 16 dicembre 2008: 


vicino Porta 


Luciano Lanza, autore del 
libro Bombe e segreti. | 
Piazza Fontana: una strage 
senza colpevoli 
mercoledi 17 dicembre 2008: 
Paolo Finzi, direttore di 
“Arivista anarchica” pre- 
senta il doppio dvd + li- 
bretto A forza di essere 
vento. Lo sterminio nazista 
degli zingari 
venerdi 19 dicembre 2008: 
Marco Rossi e Franco Schi- 
rone, autori del libro La 
resistenza sconosciuta e 
Andrea Dilemmi, curatore 
del libro di Giovanni Doma- 
schi Le mie prigioni e le 
mie evasioni. Memorie di un 
anarchico veronese dal car- 
cere e dal confino fascista 
Centro Documentazione 
Anarchica Padova 


cultura 
hica 


PO Dj Dj s 
Il progetto di archivio- 
centro di documentazione 


` 


informazione è un proget- 


to fondante sul Circolo 


Anarchico Fiorentino, uno 
spazio dinamico aperto che 
nasce dal bisogno di racco- 
gliere e fruire di tutto il 
materiale, a presidio del- 
la cultura e della storia 
anarchica. Libri, giorna- 
li, video, dvd, qualsiasi 
supporto documentale può, 

e vogliamo trovi spazio, 


nella nostra sede con lo 


scopo di essere consultato, 
letto, studiato, copiato ed 
elaborato. Il nostro spazio 
e la nostra idea non hanno 
soltanto lo scopo di pre- 
servare o conservare do- 
cumentazioni storiche ma, 
più che altro, vuole essere 
un centro di iniziative, 

di sviluppo e innovazione 
della cultura anarchica, di 
sperimentazione. Il pro- 
getto dell’archivio vuo- 

le essere il magma fluente 
da cui trarne la forza per 
l’azione presente e futura 
dei giovani e meno giovani, 
inserendosi attraverso i 
suoi messaggi e le sue me- 
morie nel contesto attuale 
anarchico locale, nazionale. 
ed internazionale. 
Invitiamo ed esortiamo 
tutti gli editori/compa- . 
gni e chiunque ne abbia la 
possibilita’ a contribuire 
a questo progetto, ambi- 
zioso lo sappiamo, e forse 
difficile, ma non potrebbe 
essere altrimenti per un 
patrimonio che deve appar- 
tenere a tutto il movimen- 
to. Servono i vostri libri, 
i vostri video, i vostri 
cd, musica, volantini...Non 
li chiediamo noi, ne’ voi 
li dovete dare a qualcu- 
no! L’archivio è di tutti i 
compagni e ognuno si senta 
coinvolto. 


P Anarchico Fioren- 


tino 

Via dei Conciatori 2 rosso 
(zona Santa Croce/Sant’Am- 
brogio) 

Per tutte le info: 
http://viadeconciatori2rosso.jimdo.com 
circoloanarchico@libero.it 


è la cena anticlericale 
in corso Palermo 46. Saba- 
to 20 dicembre dalle 20. 
Menù eretico e esposizione 
spettacolare del Pres-Empio 
autogestito: ciascuno porti 
la sua statuetta, decora- 
zione, disegno per arric- 
chirlo. 

La cena è benefit. Chiediamo 
almeno 18 euro a chi li ha, 
meno a chi ne ha meno, an- 
che niente a chi non ne ha. 
Prenotazioni 338 6594361. 
Mail: fai to@inrete.it 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sua 
è aperta ogni giovedì dalle 
Es 


nos 
ittà in 


antirazzista. 

ið ha curato una 
cronologia ragionata del- 
le retate, dei pestaggi, 
delle violenze al CPT e per 
strada di cui sono vitti- 
me gli immigrati, specie 
quelli senza carte. Ma non 
solo. Nella cronologia ci 
sono anche le storie di re- 
sistenza e di lotta contro 
i soprusi e per strappare 
pezzi di libertà. La crono- 
logia parte dal 23 maggio 
di quest’anno - giorno del- 
la morte per incuria di un 
immigrato nel CPT di Torino 
= sino alla fine di ottobre. 
Chi volesse una copia car- 
tacea o il pdf pronto per 
la stampa può scrivere ad 
assembleaantirazzistatorino 
@autistici.org o telefonare 
al 338 6594361 


la strage di Stato che fece 
16 morti in piazza Fontana 
a Milano. L’anarchico Pi- 
nelli, da tre giorni trat- 
tenuto in questura, muore 
durante l’interrogatorio e 
“vola” dalla finestra del 
quarto piano. 

Dopo quasi quarant’anni a 
Calabresi, il commissario 
“finestra”, ammazzato qual- 
che anno più tardi, vengono 
tributati gli onori dovuti 
ad un fedele servitore del- 
lo Stato delle stragi. 

Ma c’è chi non dimentica. 
Lunedì 15 dicembre alle ore 
21 proiezione di video sul- 
la strage e sull’assassinio 
di Pinelli. 

Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21. 


Info: fai_to@inrete.it 


338 6594361 


Barcellona: 


l'esempio della mobilitazione studentesca 


A fine novembre diecimila studen- 
ti invadono le strade centrali della 
capitale catalana uniti in un corteo 
di protesta contro la dichiarazione 
europea di Bologna, la privatizza- 
zione e la mercificazione del sapere 
nelle università che, all’adeguarsi dei 
propri piani di studio a tale normativa 
comunitaria, saranno sempre più 
luoghi di plasmazione di soldatini 
di imprese. 

In diecimila ad affermare quindi 
il valore di una cultura libera e au- 
togestita, slegata dagli ingranaggi 
del capitale e che dia la posibilità di 
sviluppare una coscienza critica e 
sociale in grado di autocostruire il sa- 
pere e di tornare a una sua rinnovata 
e rivoluzionaria condivisione. 

Alla testa del corteo c’era la Fel 
Barcelona, la federazione degli 
studenti libertari vicina alla Cnt di 
Barcellona che, con un suo statuto 
autonomo, si muove comunque 
slegata dalla stessa organizzazione 
sindacale e da ogni organizzazione 
politica, rappresentando un grande 
coordinamento studentesco dei nu- 
merosi collettivi anarchici e libertari 


. presenti in tutte le universita dell’ate- 


neo cittadino. 

Comprendere come funzioni que- 
sta neo-nata federazione nazionale 
studentesca anarchica e libertaria 
spagnola sara di grande aiuto per- 
ché si torni insieme ad analizzare le 
difficoltà vissute dalla Rete studen- 
tesca libertaria e anarchica italiana 
e insieme si torni a darle nuova linfa 
vitale e un nuovo slancio verso un 
possibile incontro internazionale 
delle due reti. 


hanno ghettizzato soggetti Igbt. 


Partiti dunque, alle12.00 da Plaza 
Universitat, gli studenti attraversano 
la strada principale che lega questa 
piazza a Plaza Catalunya e dilagano 
nel cuore di Barcelona invadendo la 
piazza centrale della città. 

L'elemento chiave per compren- 
dere il movimento studentesco a 
Barcellona resta il coordinamento 
generale di ateneo che tutti chiama- 
no Comitato di Ateneo. E l'insieme 
delle due più grandi realta politiche 
presenti a Barcelona, quella co- 
munista indipendentista catalana 
che é la Sepc, e quella libertaria 
anarchica della Fel. Tutte e due le 
realtà politiche contano numerosi 
collettivi sparsi per tutti i dipartimenti 
universitari di ateneo. 

La decisione del comitato é stata 
quella di non scendere in piazza con 
le differenti sigle di associazioni di 
appartenenza, ma semplicemente 
come studenti in lotta. La cosa che 
più impressiona é la forza dell’insor- 
genza spontanea che ha mobilitato 


' tutti contro il piano di Bologna senza 


che si potesse vedere nemmeno 
l'ombra di qualche organizzazione 
partitica dietro che ne muovesse 
i fili. 

In generale é incredibile quanta 
forza abbia qui il sentimento liber- 
tario che ha spinto tutti a scendere 
in piazza a fianco della bandiera 
indipendentista catalana e della ban- 
diera rossa e nera dell'anarchia. 

Facendo più volte avanti e in- 
dietro lungo il corteo ci sono due 
elementi importanti che si potevano 
notare evidenti: non vi era l'ombra 
di un carro con musica o di tutti 


questi strumenti di “attrazione” che 
troppo hanno esasperato in Italia, 
ma al contrario ogni pezzo di corteo 
inventava slogan e cori nuovi che poi 
coinvolgevano tutti.Non vi era l'om- 
bra di un partito e tutto si é mosso 
come insorgenza spontanea e natu- 
rale del tutto indipendente e slegata 
da qualsiasi forma di organizzazione 
gerarchica. 

La stessa Sepc al suo interno si 
muove con l'assemblea che é l’unico 
organo abilitato a prendere decisio- 
ni. Tutti i movimenti studenteschi 
presenti a-Barcellona dai comunisti 
agli anarchici si muovono secondo 
una struttura federativa assembleare 
e trasversale. 

Infine arrivati a Plaza Universitat, 
dei diecimila studenti e studentes- 
se, almeno in un migliaio dilagano 
dentro il rettorato per i corridoi | 
cortili interni e gli uffici. Un'invasione 


pacifica e cosciente che se si fosse. 


arrecato qualche danno all'edificio a 
pagarne le conseguenze sarebbero 
stati tutti. 

Dunque, ora più che mai é neces- 
sario costruire un filo internazionali- 
sta e solidale con le differenti forme 
di insorgenza spontanea che si 
sviluppano dentro ogni paese, dando 
alla propria critica una coscienza che 
vada al di lá della semplice opposi- 
zione alla riforma governativa, ma 
che quanto più riesce a svelare | 
meccanismi decisionali di Bruxelles, 
tanto più riesce a mantenersi lucida 
sulle trasformazioni materiali ed 
economiche che la politica fascista 
e neoliberista europea vuole imporre 
al suo popolo. Dal lavoro, ai diritti 


Vaticano assassino 


In merito alle dichiarazioni del Vaticano e al suo rifiuto sulla proposta di depenalizzazione del reato di omosessualità, la Commissione Anticle- 
ricale, oltre ad esprimere totale solidarietà ai detenuti Igbt in tutto il mondo e a lottare contro le istituzioni liberticide, rivendica la libertà sessuale 
e la diversità e denuncia chi fa della repressione e dell’omicidio di stato la sua strategia di dominio. 

La tradizionale omofobica posizione delle religioni abramitiche, che impone la castità, è ormai tristemente nota. Le direttive di ferma con- 
danna nei confronti del libero amore (ritenuto contrario a ipotetici disegni divini) dei leader monoteisti inducono a regolamentazioni giuridiche o 

comportamenti individuali discriminatori, di violenta intolleranza e di isolamento sociale. 

Nell’italica penisola, atti di emarginazione sociale da parte dello stato e il susseguirsi di azioni punitive di stampo omofobico di singoli cittadini 


sindacali, alle leggi sull immigrazio- 
ne, all'educazione e alla formazione, 
alla sanità, all'ambiente. 

In sostanza il piano di Bologna 
é un accordo preso da tutti | paesi 
della Comunità Europea perché tutte 
le università europee si conformino 
a certi valori generali, cosi che un 
titolo preso in Italia possa essere 
riconosciuto in Francia o in Spagna 
e si possa passare da un paese 
all’altro senza problemi di riconosci- 
mento esami. 

| valori secondo i quali le universi- 
tà dovranno adattare i propri rispettivi 
piani di studio possono essere sinte- 
tizzati come un'integrazione sempre 
più forte con il mercato del lavoro e 
di conseguenza con le imprese del 
territorio con le quali l'università si 
deve muovere, sfruttando la propria 
autonomia, costruendo una vera e 
propria partnership: ovvero offrendo 
manodopera gratuita alle imprese 
sottoforma di stage professiona- 
lizzanti, se non si vuole ospitare 
addirittura direttamente parte del- 
l'apparato produttivo dell'impresa 
dentro l’universita. | | 

Quale differenza con la riforma 
Gelmini? le linee direttive appaiono 
le stesse e ora più che mai é ne- 
cessario tessere una rete di solida- 
rietà rivoluzionaria internazionalista 
che coordini le azioni locali in ogni 
città rafforzandone la critica e di 
conseguenza la possibile strategia 
comune. 


Lafarfallaeilcarroarmato 
Write to: 
Lafarfallaeilcarroarmatoatyahoo. it 


Dopo aver messo sullo stesso livello morale la convivenza e la pedofilia, aver ribadito, con dichiarazioni ufficiali e progetti internazionali, 
che l'AIDS si combatte con “astinenza e fedeltà” condannando, invece, l’uso di contraccettivi, ed impedendo alle donne una libera e critica 
gravidanza, ora il monarchico Vaticano tenta di imporre la sua lobby clericale sugli stati aderenti all'ONU affinché non siano riconosciuti diritti 


di libertà e di scelta. 


Considerando che in 91 stati l'omosessualità è un reato, e in 10 di essi è condannato con la pena capitale, la posizione ufficiale della Chiesa 
Cattolica e del suo Stato risulta, ancora una volta, complice di leggi contro la libertà individuale e di sterminio di stato. 

Così come in passato strinse rapporti con dittatori sanguinari come Augusto Pinochet, collaborò nelle stragi silenziose come quella in Ruanda 
e collaborò con disumani regimi, come quello nazi-fascista, anche oggi la Chiesa di Roma si rende corresponsabile di atrocità. 

Come anarchici e liberi individui non possiamo che denunciare e combattere questa omicida scelta, lottando contro chi utilizza ogni mezzo, 
soprattutto la credulità popolare, per mantenere potere e sfarzo. 


Commissione Anticlericale della Federazione Anarchica Italiana 


- Vedi, anche da questa parte della via 
c'erano le case; son tutte crollate sotto i 
bombardamenti dell'ultima guerra. 

— Quando c'è stata, nonno, la guerra? 

— Più di trent'anni fa. 

- È come mai ci sono ancora le case 
rovinate? 

- Perché la gente che ci stava era in 
affitto, i padroni non se ne sono interessati 
e il Comune ha preferito mandare tutti nei 
nuovi quartieri, in quelle brutte case tutte 
uguali, e lasciare lì le macerie. 

= — E qui non ci sta quasi più nessuno, e 
anche le botteghe son quasi tutte chiuse. An- 
.che di bambini come me ce ne sono pochi e 
molti se ne stanno sempre in casa o escono 
solo coi loro genitori in macchina... E a me 
mi tocca spesso giocar da solo! 

— Eh già, il mi’ nipotino ha detto proprio 
bene!... Vedi, proprio qui c'era la bottega 
di generi alimentari del sor Italo: quand'ero 
ragazzo io, con tanti altri bambini si stava 
attenti a quando metteva fuori il barile delle 
aringhe e piano piano, senza farsi vedere, 
ognuno di noi andava a strusciare un pezzo 
di pane asciutto sulle aringhe e questo 
pigliava così un po’ di sapore. 

- È poi? 

- È poi, lì al canto de’ Pescioni, la sera 
si stava attenti a quando la Poldina col 
carretto finiva di vendere il sanguinaccio di 
maiale: ci si faceva dare le briciole rimaste 
sulla teglia. 

- Te che lavoro facevi, nonno? 

— Te l'ho detto tante volte... Prima lavo- 
ravo in una grossa fabbrica metalmeccanica, 
il “fabbricone”; ma i fascisti mi costrinsero a 
andar via e mi misi a fare il fabbro per conto 
mio, in Borg'unto. 

- Eh gia, te eri anarchico. 


- Ero e sono! 

— Ma cos'è, nonno, l'anarchia? 

- E'un seme messo sotto terra e da cui 
germoglierà un mondo di liberi ed eguali. 

— Chi te l'ha detto? 

— L'ho imparato bene in Spagna, quando 
c'andai a combattere. 

- Com'eri vestito? 

— Hai visto la foto: calzoni di cuoio nero, 
berretto blu scuro e stivali... A Barcellona 
ebbi conferma della verità. 

- E cosa successe? 

- Tante cose, anche far capire ai fascisti 
che a loro non è permesso, dalla verità del 
mondo, dormire su un prato. 

- Col fucile? 

— Col fucile! 


- Quando tornavi dal lavoro che fa- 
cevi? 

- S'andava a bere un bicchiere di 
vino... 

- E di che parlavi, di politica? 

- Eh sì, anche. Specialmente dopo che 
venne il fascismo. 

- Dei fascisti avevi paura? 

— In questo rione, nel "21, fin quando non 


furono spalleggiate dalle “guardie regie”, le 


squadracce non ci riuscirono a venire. E 
anche dopo, spesso, dalle finestre cadeva 
sempre qualcosa... E ogni tanto veniva giù 
anche qualche fascina di scope accesa... 


- Ora vieni però, rientriamo in casa, a 
me m'ha preso il freddo e è l'ora di cena e 
la tu’ mamma c'aspetta. 

- Nonno... Dopo cena mi leggi di quando 
è venuto il figlio del re?! 

- Va bene... Ma impara a leggere per- 


bene da.te, così quel pezzo di giornale te lo 


Dialogo di un nonno e di un nipotino 


leggerai da solo. I 
Il colloquio, ovviamente confiden- 
ziale e un po’ gergale, basato su veri 


episodi, è immaginato per la strada . 


principale di uno storico e popolare 


quartiere di una città toscana. Ne 
emerge però una realtà che forse è 
simile a quella di tante altre parti. 


Angiolo Cirinei 


C'era una volta un re! 


E quando ancora c’era il re, tra 
il basso popolo di Colcitrone [1] 


c'era la moda di andare “a veder 


mangiare il gelato”. Sì, avete letto 
bene, perché si trattava di recarsi, 
scendendo Via Mazzini, in piazza 
San Francesco e li, ammassati 
da una parte, in silenzio, vestiti di 
cenci, veder mangiare il gelato ai 
signori ben vestiti, seduti ai tavolini 
del Caffè dei Costanti. Di fronte allo 
stupore dell’uditorio, certe persone 
bianche per antico pelo lo ripetono 
quasi orgogliose, oggi, in Colcitrone, 
di aver vissuto siffatti momenti, e 
ovviamente anche di poterlo tuttora 
raccontare. Ebbene, un revival di 
questi anni ormai lontani si è avuto 
poco tempo fa, in Piazza Grande, 
dove a una cert'ora diversa gente 
di Colcitrone si è recata, non come 
al solito quando c'è il Saracino [2], 
bensì per “veder mangiare i signori”. 
La coreografia era stupefacente: 
automobili di lusso, schierate a semi- 
cerchio, proteggevano, quasi, il log- 
giato vasariano, dove l'allestimento 
dei tavoli era veramente degno di... 


re! E infatti, tra le centinaia di con- 


vitati: i signori in abito scuro, per lo 
più, le signore con décolleté in certi 


.casi vertiginosi e sulla testa cappelli 


da fare invidia alla regina Elisabetta, 
c'era pure un figlio di re, degnamente 
accompagnato da illustri personaggi 
del posto, pratici anche dello stare a 
tavola e del conversare con persone 
dal sangue blu. Abbiamo detto in- 
somma essersi trattato di un revival, 
per quelli di Colcitrone, con la diffe- 
renza che: questa volta anche la loro 


pancia era piena, avendo già cenato, 


magari non proprio coi cibi e con le 
stesse belle maniere di chi stavano 
osservando, il luogo non era piazza 
San Francesco ma piazza Grande, 
il loro comportamento, dei Colcitro- 
nesi, non è stato compunto per la 
propria miseria, come una volta, ma 
un po' chiassoso, irriverente a tratti, 
sgarbato in un'occasione, quando 
di tra loro s'è alzato un cartello con 
scritto in rosso e nero “Viva Bresci!”. 
Volendo probabilmente alludere al- 
l’anarchico che nel 1900 ebbe a che 
fare con un Savoia. 


“Angiolo Cirinei 


[1] Colcitrone è il quartiere più popolare della 
vecchia Arezzo. 

[2] La Giostra del Saracino è la rievocazione 
storica in costume di un torneo cavalleresco pra- 
ticato ad Arezzo soprattutto nell'età moderna. 


Andrea Croccia, antifascista 
arbereshe di Calabria 


Andrea. Croccia, figlio di Angelo 
e di Domenica Durante, nato a 
Civita (CS) il 2/5/1899, residente 


a Frascineto, celibe, contadino, ex. 


combattente, anarchico-comunista. 
Di famiglia poverissima, di contadini 
senza terra, a soli sei anni, nel 1907, 
interrompe gli studi ed emigra con il 
padre in Argentina. Mentre assiste 
i cavalli presso una fattoria di Pa- 
riso, impara a leggere e a scrivere 
lo spagnolo. Si trasferisce con il 
padre a Junin, dove lavora come 
impagliatore di sedie e con grandi 


sacrifici riesce a completare la terza 
elementare. Nel 1910 il padre lo 
lascia solo per rientrare brevemente 
in Italia con lo scopo di portarsi in 
America moglie, figlia e madre. Il 
povero Angelo Croccia muore nel 
bastimento durante il viaggio. Andrea 
ha solo 11 anni e sopravvive grazie 
all'ospitalità di alcune famiglie italo- 
albanesi. Cerca di ricongiungersi al 
nonno a Buenos Aires, ma durante le 
ricerche apprende che anche questi 
è morto. Si reca allora da uno zio 
materno, ma viene scacciato, rac- 


Biagio Ganino 


Figlio di Pasquale e di Caterina 
Gatto, nato a Laureana di Borrello 
(RC) il 12 Marzo 1886, residente a 
Paola (CS), in Vico Castello N° 27, 
coniugato con Panaro Antonietta, 
otto figli, barbiere. Diffidato nel 1926 
e ammonito sia nel 1927 che nel 
1930. Fu licenziato dall’amministra- 
zione ferroviaria per motivi politici e 
per poter sopravvivere s’ inventò il 
mestiere di barbiere. Continuamente 
sottoposto dalla polizia e dai fascisti 
locali a fermi, arresti e ad angherie 
di ogni genere. 

Considerato “pericoloso in linea 
politica” il 3 febbraio 1934, in oc- 
casione di una visita in Calabria di 
Storace, il quale, proveniente da Bel- 
monte Calabro, si recava in stazione 
a Paola per raggiungere Cosenza, 
fu accusato dal podestà Ferrari di 
preparare un attentato contro l’espo- 
nente fascista. In una situazione di 
allarme generale i carabinieri reali e 
una guardia municipale si recarono 
presso la sua abitazione per condur- 


lo in Commissariato e lo trovarono a 
letto ammalato di influenza con i suoi 
sei bambini, praticamente in miseria, 
e riferirono la tragica situazione al 
Commissario di P.S. Arrestato dai 
Carabinieri il 10 Luglio 1938 per 
avere incollato sui muri numerosi 
manifestini di propaganda comuni- 
sta venne assegnato al confino per 


cinque anni dalla C.P. di Cosenza 


con ord. del 20 Settembre 1938. 
Sedi di confino furono: Tremiti, Ca- 
stelmauro, Baronissi, Sala Consilina. 
Liberato il 29 Dicembre 1942 per 
commutazione in ammonizione per 
motivi di salute, ha trascorso in car- 
cere e al confino quattro anni, cinque 
mesi e 20 giorni. Nel 1944 fu Segre- 
tario del Comitato di Liberazione di 
Paola, Segretario della Camera del 
Lavoro e leader locale della sinistra 
filoanarchica di Unità proletaria. Il 
2/4/1949 emigrò a Milano dove morì 
il 1 Gennaio 1951. 


Angelo Pagliaro 


conterà dopo, come non si farebbe 


neanche con “un cane randagio”. Fi- 
nalmente incontra l’anarchico Carlo 
Berneri che lo impiega a vendere il 
giornale da lui fondato “Arriva”. Dopo 
varie vicissitudini, a soli 13 anni, 
ritorna in Calabria a Frascineto. - A 
18 anni viene chiamato alle armi e 
sul Monte Grappa rischia di morire 
per assideramento. Trasportato d'ur- 
genza all'ospedale di Palermo, gli 
vengono amputati tutti.e due i piedi. 
Diventa “grande invalido”. Durante 
la convalescenza studia e ottiene 
la licenza di sesta elementare con 
la media dell’8. Lavora alle Poste 
e poi in Ferrovia a Cosenza. Nel 


11921 fonda la sezione Comunista 


di Frascineto. Nel 1924 aderisce al 
“Gruppo Anarchico del Sud” e viene 
segnalato per i suoi contatti con 
Errico Malatesta e per aver versato 
al movimento anarchico 20 lire, 
ricavate dalla vendita del giornale 


“Pensiero e Volontà”. Nel 1927 viene 


licenziato dalle ferrovie e nel 1933 
a Frascineto, i fascisti gli sparano e 
vivra tutta la vita con una pallottola 
in corpo. Arfestato dai carabinieri 
il 13 Novembre 1937 per essersi 
lamentato dell’eccessivo fiscalismo 
instaurato dal regime fascista, viene 
assegnato al confino, a Marsiconuo- 
vo, per tre anni dalla C.P. di Cosenza 
(ordinanza del 4 dicembre 1937). 
Liberato il 14 Novembre 1940 per 
fine periodo, trascorre tre anni e 


‘due giorni tra carcere e confino. Il 


lavoro più importante lo svolgeva in 
collaborazione con il noto anarchi- 
co Nino Malara. Mentre a Malara 
spettava il compito di “reclutatore”, 
Croccia, che viaggiava spesso per 
il suo lavoro di venditore di scope di 
saggina, aveva il compito di condurre 


i compagni alla frontiera. Sapeva di 
essere pedinato costantemente e 
quindi faceva viaggiare il clandestino 
in un altro scompartimento. Arrivato 
a Genova o alla frontiera, bastava 


-un cenno per passare il clandestino 


in buone mani, mentre lui si pre- 
sentava alla frontiera chiedendo di 
espatriare, sicuro di una traduzione 
coatta. Nel 1931 fu ammonito per 
avere svolto propaganda comunista. 
Dopo la Liberazione lavora presso 


la Camera del Lavoro di Cosenza, 


viene candidato dal P.C.I. alla Co- 
stituente nel 1946, alla Camera nel 
1948 e al Senato nel 1953. Nel 1948 
risulta essere il primo dei non eletti, 
ma poi, per l'improvvisa morte di 
un deputato calabrese, subentra a 
Montecitorio. Rimane deputato per 
24 ore, si dimette per far posto alla 
compagna milanese Elsa Molè. Le 
sue dimissioni furono spontanee o, 
come più probabile, dovette cedere 
alla “disciplina di partito”? Sta di fatto 
che, consegnato il tesserino di parla- 
mentare, con tutti i privilegi derivanti 
da quello status, con le protesi di 
legno, le stampelle, il basco nero e il 
pizzetto sul mento ritorna tra i conta- 
dini e i pastori di Frascineto da dove 
era partito a soli sei anni. Scrisse, 


‘nel 1954, dalla lontana Liguria dove 


terminò la sua esistenza, all'amico 
Domenico Licursi: “La bellezza della 
Vita, la speranza che cerchi, sono 
tra la tua gente. Bisogna cancellare 
quella brutta parola che il primo 
prepotente ha scritto: ‘questo è mio’ 
e sostituirla con un’altra parola, più 
bella, più umana: ‘questo è nostro’. 
La Vita, Caro Domenico, sarà quella 
che vogliamo.” 


Angelo Pagliaro 
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Dalla Cina 
lotte contro la 
crisi 


Nello Shaoxing la società Jian- 
glong aveva chiuso il bilancio per 
l’anno 2007 con un utile di 14 milioni 
di Dollari. Quando la ditta è stata im- 
provvisamente chiusa, 2 mila dipen- 
denti sono scesi in piazza bloccando 
il traffico e si sono scontrati con 
centinaia di poliziotti. Ora il governo 
locale ha promesso che provvederà 
a pagare almeno 3 stipendi mensili 
in attesa di una soluzione. 

A Jiangyan (Jiangsu) 2 mila ope- 
rai della fabbrica Yangdong Co. Ltd 
sono scesi in piazza, hanno bloccato 
le strade principali e assediato il 
municipio al grido: Salviamo il nostro 
lavoro. 

La crisi economica partita dagli 
USA sta raggiungendo con effetto 
domino tutti gli angoli del globo, 
nessuno escluso. La Cina sta scon- 
tando pesantemente i suoi rapporti 
commerciali privilegiati con gli USA. 
Yin Weimin, ministro per le Risorse 
umane e la sicurezza sociale, ha 
ammesso che ad oggi sussiste il 
problema di 10,2 milioni di nuovi 
disoccupati, il cui numero si prevede 
aumenterà per tutto il 2009, senza 
peraltro considerare la categoria 
più sfruttata dei lavoratori “migranti”, 
almeno 120 milioni e spesso semi 
clandestini, che sono i più colpiti. 

o Il governo centrale di Pechino, 
compresa la pericolosità della si- 
tuazione, dopo aver a lungo tempo 
usato la mano pesante, ora invece 
raccomanda ai poteri locali di evitare 
con ogni mezzo proteste di massa, 


A cura di Raffaele e Hugo 


Francia: aggior- 
namento sugli 
arresti dell’ l1 
novembre 


L’11 novembre la polizia ha mes- 
so a soqquadro un paese della 
Francia centrale, Tarnac, e arrestato 
una decina di persone in nome del- 
l’antiterrorismo per dei supposti atti 
di sabotaggio sulle linee dei treni ad 
alta velocità. L'accusa sostiene di 
disporre di numerosi indizi, di avere 
trovato scritti anarchici nelle perqui- 
sizioni e di essere sicura che cinque 
degli accusati erano presenti presso 
le linee sabotate al momento dei fatti, 
ma è costretta a riconoscere di non 
avere nessuna prova. Quattro perso- 
ne sono state rilasciate dopo 96 ore. 
Successivamente il 2 dicembre la 
corte d'appello di Parigi ha ordinato 
la scarcerazione di altri tre accusati e 
dovrebbe decidere a breve qualcosa 
sull'eventuale scarcerazione degli 
ultimi due accusati. 

Le modalità dell'operazione, la 
pesantezza delle accuse, la man- 
canza di prove sono tutti segnali di 
un'evidente montatura giudiziaria. 
. Questi fatti hanno avuto una certa 
eco nella società francese, provo- 
cando qualche polemica e numerosi 


S El ERA: 


MANITA' NOVA ` 


tanto che il ministro per la Pubblica 
sicurezza Meng Jianzhu di recente 


ha ordinato ai funzionari di ogni. 


livello di “risolvere le controversie 
adottando comportamenti armoniosi 
verso la popolazione”. E’ un segnale 
esplicito che le proteste possono 


seriamente minacciare i potere del 


partito. 


Gli operai del 
Petrolchimico 
di Porto Torres 
occupano l’aero- 
porto di Alghero 


Il 1 Dicembre gli operai del polo 
petrolchimico di Porto Torres hanno 
occupato l'aeroporto di Alghero 
Fertilia e impedito l'accesso ai pas- 
seggeri in transito, impedendo per 
circa un'ora le partenze. | 

| lavoratori protestavano contro 
la decisione di Polimeri Europa di 


fermare per due mesi gli impianti del 


petrolchimico. La Polimeri Europa 
ha infatti comunicato che — a causa 
delle tensioni sul mercato europeo 
causate dalla crisi economica in- 
ternazionale - dal 1° dicembre al 
31 gennaio 2009 tutte le produzioni 
che fanno capo a Polimeri Europa e 
Syndial verranno sospese e, di con- 
seguenza, si fermerà la produzione 
di cloro e dicloretano ad Assemini, 
nonchè piccole produzioni a Sarroch. 
A catena, sono destinati a fermarsi 
gli impianti del Pvc di Ineos Vynils 
Italia e altre produzioni minori nello 


stesso comprensorio. 


Nella sola Porto Torres sono 
interessati dalla fermata 730 lavo- 
ratori della Polimeri Europa, 140 


attestati di solidarietà. È stata così 


lanciata una campagna di sostegno 
da parte dei compagni degli accusati 
e di molti abitanti di Tarnac, ripresa 


e sottoscritta da intellettuali e uomini 


di cultura. Ma, soprattutto, sono sorti 
una ventina di comitati di sostegno 
in Francia e altrove. 

Uno di questi, formatosi il 25 no- 
vembre a Bruxelles, ha subito varie 
“attenzioni”poliziesche: un membro 
del comitato è stato arrestato e 
interrogato dopo che nella sua vet- 
tura sono stati trovati volantini sulla 
vicenda. La polizia, prima di rilasciar- 
lo, ha effettuato altre perquisizioni 
e pare che i giudici abbiano aperto 
un altro fascicolo, in Belgio, con 
accuse di terrorismo. Il comitato di 
sostegno di Bruxelles agli arrestati 
per l11 novembre sostiene che ciò 
sia avvenuto per intimidire chi dà 
appoggio agli arrestati. 

Insomma, a solidarizzare con 
persone accusate di terrorismo si 
finisce per essere imputati di ter- 
rorismo. Una storia già vista, ma 
per questo non meno grave: le lotte 
politiche e sociali sono criminalizzate 
e l'accusa di “terrorismo” è la spada 
di Damocle sulle dinamiche di lotta. 
La mobilitazione per la libertà degli 
accusati va quindi di pari passo con 
la protesta contro la ‘9gisiazione 
antiterrorismo. 


alla Ineos, 30 alla Syndial, 30 alla 
Poliemme e 20 alla Turris Espansi, 
10 alla Tecnicoop e 30 alla Isolanti 
Italiani. 

Ma la ricaduta provocherà crisi 
anche per i lavoratori delle imprese 
di manutenzione che, a causa della 
contrazione delle commesse, saran- 
no costretti a rivede gli organici. Solo 
nel Sassarese si ipotizza il coinvol- 
gimento di 1500 lavoratori, senza 
considerare l’indotto di secondo 
livello che lavora per le imprese di 
manutenzione. 


La strage 
degli invisibili 


La crisi che colpisce tutte le aree 
economiche del globo ha colpito 
duramente anche l'Italia. Secondo 
i dati forniti dall’Inps, aggiornati al 
mese di settembre, la cassa inte- 
grazione ordinaria è cresciuta in un 
anno del 68 %. 

Tra agosto e settembre si è poi 
verificato il tracollo: la CIG è au- 
mentata in media del 53% per gli 
operai mentre per gli impiegati è 
salita al 113,79 %. | dati ufficiali però 
non comprendono i primi ad essere 
vittime della crisi: i lavoratori con 
contratto a tempo, a progetto, partite 
IVA, interinali, i precari insomma, gli 
invisibili, coloro che non figurano 
nelle statistiche dell'Inps perché non 
sono ammessi alla CIG né ad alcun 
tipo di sostegno economico. Invisi- 
bili per l'Inps pur essendo carne da 
macello, lavoratori che i nostri gover- 
nanti (tutti), Confindustria e sindacati 


concertativi hanno condannato ad ` 


essere “danno collaterale” della crisi 
del sistema economico. 


Germania: mani- 
festazione anti- 
nazista 


Il 6 dicembre a Berlino i nazisti 
avevano organizzato una manifesta- 
zione nel quartiere di Lichtenberg per 
difendere un loro spazio. Ma diversi 
gruppi del movimento antifascista 
berlinese, tra cui molti compagni e 
compagne anarchici, hanno voluto 
esprimere a chiare lettere il proprio 
dissenso contro chi propaganda 
odio e razzismo. Gli scontri sono 
continuati per tutto il pomeriggio e 
la polizia è intervenuta con cariche 


-e idranti. Gli arrestati sono circa 30 


fra i nazisti e 40 tra gli antifascisti, 
molti i feriti. 


Fonti: 
http://de.indymedia.org 
http://brp.jg-stadtmitte.de 


Svezia: tentato 
omicidio di due 
attivisti della 
SAC 


Lunedì primo dicembre 2008, 


durante la notte, la casa dove vivono - 
due attivisti della Sac (il sindacato 


libertario svedese), insieme alla loro 
figlia di pochi anni, è stata oggetto di 
un gravissimo attentato incendiario: 


ANARCHICO 


Cifre. impressionanti: alla Iveco 
di Suzzara 300 non confermati, alla 
Magneti Marelli di Crevalcore 55, alla 


‘Micron di Avezzano 100, 7 alla Ikea 


di Brescia mentre 117 rischiano alla 
Bonfiglioli di Vignola (Bo), in Tosca- 
na, alla Trw, su 100 interinali 42 sono 
stati espulsi tra agosto e settembre, 
gli altri aspettano la loro sorte. 

E dire che si tratta spesso di la- 
voratori interinali per modo di dire: 
alcuni erano in fabbrica continua- 
tivamente da anni, avevano legato 
con i colleghi, die di essere 
confermati. 

Ma forse proprio i legami nati con 
i compagni di lavoro potrebbero risul- 


tare indigesti a chi li ha estromessi 


di punto in bianco, come alla Iveco 
di Suzzara (Mn) dove uno sciopero a 


sostegno dei diritti degli Invisibili ha 


paralizzato la città, come a Creval- 
core dove il 31 ottobre uno sciopero 
di solidarietà con i licenziati ha avuto 
l'adesione del 100 % degli addetti, 
come alla Ikea di Brescia, teatro di 
una mobilitazione di solidarietà che 
non accenna a finire. 


Illegittimo uo 
ziamento alla 
Fiat di Melfi 
Francesco Ferrentino, delegato 
RSU della FLMUniti-CUB alla Fiat 
di Melfi, è stato licenziato a ottobre 
2007, con l'accusa di aver distribuito 


‘ un volantino contenente dichiara- 
zioni diffamatorie nei confronti di 


un capo. 

“In realtà con il suddetto volanti- 
no si proclamava sciopero contro i 
forsennati ritmi di lavoro e si denun- 


attraverso la cassetta della posta è 
stata versata benzina all'interno è ed 
stato dato fuoco. La casa è bruciata 
quasi completamente, ma la coppia 
ela bambina sono riusciti a salvarsi, 
restando illesi. Non c'è dubbio che 
siano stati dei nazisti: i compagni 
erano già stati minacciati e i loro 
nomi e indirizzo comparivano su un 
sito fascista. Due giorni prima, saba- 
to 29 novembre a Högdalen il circolo 


socialista libertario “Il Ciclope” era 


ciava l'atteggiamento di un capo nei 
confronti di un rappresentante dei 
lavoratori (RLS) peraltro di un'altra 
Organizzazione Sindacale”. 

Il Giudice ha evidenziato nella 
sua sentenza odierna “che nel volan- 
tino contestato non è ravvisato alcun 
contenuto offensivo e/o diffamatorio, 
o quantomeno così gravemente 
offensivo e/o diffamatorio da giusti- 


‘ ficare l'irrogazione della massima 


sanzione disciplinare”, convenendo 
che il Ferrentino era stato illegittima- 
mente licenziato, forse ...”per il suo 
attivismo sindacale”. 

Pertanto la FLMUniti-CUB ne 
chiede ‘l'immediato reintegro”. 


Dopo la “cassa” 


più sfruttamento. 


in fabbrica 

Agli operai della Fiat di Melfi, 
al rientro dalla cassa integrazione, 
lazienda ha imposto l'aumento dei 
ritmi di lavoro, pretendendo la stessa 
produzione e meno personale sulle 
linee. 

.Un vergognoso supersfruttamen- 
to, in palese contraddizione con 
la messa in cassa integrazione, al 
quale gli operai del reparto Mon- 
taggio, nella stessa giornata del 1° 
dicembre, hanno dato una prima 
risposta mettendosi in sciopero dalla 
20,00 alle 20, 30. 


Al cura della Commissione La- 
voro della Federazione Anarchica 
Milanese 

Per contatti e informazioni: 


bel-lavoro@federazione anar- 


chica.org 


stato dato alle fiamme. 

I compagni hanno organizzando 
una manifestazione antifascista e 
antirazzista sabato 6 dicembre per 
denunciare pubblicamente i fatti. 
Messaggi di solidarietà sono giunti 
da tutta Europa. 


Fonti: 

www.ainfos.ca 
www.sac.se 
http://anarkisterna.com 


hai rinnovato | abbonamento 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 
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